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PREFAZIONE 



Il non»e del Poeta Fiorentino, autore della Divina Com- 
media -, la cui prima Cantica , o sin l' Inferno , ho tenu- 
to di tradurre a senso preciso, di frase, e di schiarire 
in versi eroici Latini corrispondenti a quelli delle ter- 
zine di Dante , ad oggetto di facilitarne , con questo mez- 
zo .dilettevole ed a mio credere il pia idoneo, l'intel- 
ligenza , e di estenderla ai letterati di tutto il mondo spe- 
cialmente Cristiano, che amino di conoscere i pregj dei- 
In lingua, e della poesia Italiana, è si grande e di 
si alto grido , che onora l' Italia moderna , come quel- 
lo di Virgilio onoro già V antica, e quello di Omero 
la Grecia, prima madre delle lettere, delle arti, e del* 
le scienze : -ansi si troverà che la onora si d' assai su- 
periormente; se, prescindendo dall' anteriorità relativa di 
questi tee Poeti sommi, che a distanze si grandi di tem- 
po similmente vennero al mondo, e fiorirono, più o me- 
no dopo le tre epoche memorabili , quali sono la distru- 
zione di Troja, la cadnta della Repubblica Romana, 
ed il: risorgimento della Letteratura Italiana, o sia il 
principio dell' Istoria letteraria d'Europa, si consideri- 
no, come fa d'uopo, l'estensione, la novità, la vario- 
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ta.la nobiltà, e l'utilità delle materie, e delle dottri- 
ne racchiuse, e trattate nella Divina Commedia, e lo 
stile variato , e la felicita ed il successo, col quale vi so- 
no esposte; e si paragonino questi preg] della mente, 
e dell'arte del nostro Poeta eoa quelli senza dubbio 
insigni degli altri due. 

Che se si antepone comunemente Omero , come il 
primo gran Cantore che si eleva altamente al di sopra 
della crescente cultura Greca, il nostro Dante è pure 
il primo, che sorge ad- .un.' tratto sublime dalla tene- 
brosa ignoranza dèlia' decaduta Italia', clic perduto àvea 
coli' impero del mondo alla fine ancora il decoro della 
sua avita lingua , già trasformata in iin' altra ; è che 
valendosi per suo esempio , e sua norma soltanto del- 
la brevità filosofica, e dello stile di Virgilio', è non 
già della linguali lui, superò di gran lunga il suò gran 
maestro , che però rispettò sempre, con pietosa e filia- 
le riconoscenza, giacché immaginò, ed esegui -felicemen- 
te, col suo i genio calcolatore delle proprie' forse, e del- 
le circostanze particolari de'suoi tempi , malgrado i di- 
sastri di una vita, fortunosa ,. la sua dotta e magnani- 
ma impresa , quella cioè di dare alla sua Italia, tutto- 
ra rozza nell' arte del dire, una >riuova Poesia i e di sta- 
bilirvi insieme una novella lingua 1 , che ora si estende 
e colle dotte carte, e colle vive sue 1 armoniose Voci 
all' Europa Intera , ed alle due Indie : mentre-, né man- 
carono a Virgilio domestici esempj , oltre quello- di Ome- 
ro, di grandi antecessori a lui nella' poesia del Lazio, 
quali sono Ennio*, e Lucrezio, nè un coro 1 di poeti 
coetanei nel felice tejnpe di Augusto; nè ad Omero jo- 
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re mancò Mila lìngua nativa, già adulta e distinta ne' 
suoi differenti dialetti, . hè' esempio di Cantori di «Itti 
fama, a lui di tempo molto anteriori ,. t> quasi coe- 
vi, qprtli furono Xino ,i;ed Orfeo , e finalmente il vtc- 1 
chio lEsiodi»',. ì» "poetici lode certa monte ad Omero as- : 
sai più vicinar, che qualunque cantore Italiano tanno*' 
re^a J)au(e t 0 i con temporaneo vogliasi con lui parago- 
nare quali si 'd'tìli"gue Francesco Stabili, detto Cec- 
co, d' Asenli, .nuore del poema' detto Acerba , che fallo- 
si emulo; didl' Alighieri cannando volò come corvo , in 

confronto, !v del divina ì augello di Giovebi - *■ 

:) Fra.-,) tari prtìgj- del nostro .Poeta singolare è quel- 
lo», d^lja., invenzione ,| che consiste nel modo, col quale 
tratta, il , suo grandioso: tema, parlando* cioè , poco co- 
ine^ccJnj^che si volge .ad uno o più che lo ascoltino? 
e ^pj^o ipjù, cqme chi osando con un compagno ed 
antico suo par?,, patii avvicenda soco lui^o, alternan- 
do .con esso, si svolga ■■ ad alici .ittteraoiutoriij.oheU''Ìri-. 
ccjm^iup innjn.vùggioi morii vigliato .-lo the 1 aggiungo^ gran- 
demente al poema la vaghezza, e la fonn ed eOetic< 
^l^jFftPPresen^na-an^c.sifl del Driamma.-p ei,./B : , 

.■ io.jfaMi la, Divina,: (Commedia, che «raderei per que- 
sto cosi; denominata, .0$te al Lettore quasi spettatore ÌV 
luogp.-il tempo, la sceua;,, 1- attitudine, le maniere cor- 
tefiù^.^sp^eKipn^ quali aq- 

no Virgilio, e Dante, , di : alte sapere n é prudera, in 
dialpgo.^dignitpso fra di loro, e conveniente con altri, 
B%itrciv9np> ; . mentre, vanno visitando (insieme ,.ed-il;W. 
go,.qveJe ,anime ree ! di varj peccadsoffrono^per sem- 
pre l>deguata pena ,: riconoscendoli : successivamente.»!* 
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cune, e parlando! n'ori esse ; e quello , ore 1' anime fid- 
ale espiano le Ioni colpe minori , e sodisfanno' al debito 
delle maggiori , siiil'rendo e sospirando la visione beolifì- 
ca d' Iddiu, sommo bene;' ed in ultimo quel ''Kiógo , 
ove Dante, e Beatrice invece di "Virgilio visitano quel- 
le, che felici appieno finalmente la godono^ 1 •' 

Contale andamento d' incidenti il nostro Poeta .'■vi"-' 
isce uelf immaginare, preciso nel descrivere , esalto rie)'' 
r.-igionare. ricco di notiste peregrine in ogni genere di 
dottrina estese dai doveri', e dai co» tu ini umani .il mon 
ilo mtorale, ed all'incorporeo, breve net dire, sen- 
tenzioso nel decìdere, e pieno di spirito, ■ ciric' 'd\ fa- 
coltà rombi natrice , die ravvisa- dei nuoti rapporti di 
eguaglianza fra cose naturalmente diverse, cf oc' felice 
aeHfe!«roilitódniÌ. «veglia ben «nvénre tiel ■ lettore' dei 
- ■ squisiti per la evidenza delle a lai inopi. - 
ste ■.*'-■ . e lo diverte erto vago e e brìi r dì:: re «iti 

ni dal aerto e lotico tenia, rinnovando còsi'; o qn ;i 
> Adoppiando la forza della descrizione ''colla ■ iivaeif.V 
della similitudine . 

Tono ■! i.-mii i ffì u ■ scnlìnrtntAle st prova naturai; 
mente dal lettore -di Dante, qnAndo però egli imti in- 
tuii tri, come moverne rfcrade, difficolta, e quasi rric'tnm 
|>o nella facile e retta inlelli^eHia d<d tuo tcMo. il 
quale oltre le notate ciraiteriMmlie una ne presenta qda ; 
V sua particolare, "ebe consisti- fieli' esprimere- s;if,,i> 
dei itcnttmenli alquanto reconditi , si per le paròle' ornai 
antiquate , e per le miitariuni, ebe ha subite \u lìn 
«ua dopo i 'lèni pi in .cui ferisse l' Anfore, e per le al- 
ter a zio ni .so fio rie- da) testo stesso Dantesco ,- ube ma ab» 



biamo più congetturale, che autentico ed autografo; 
si ed assai più, o per rapidità .di esposizione , o per al- 
lusione paaseggiera ad un fatto non ovvio , o per nn' 
espressione eia metaforica, sia metafisica ai un subiet- 
to esìstente 'noli' acuta mente dell' autore, più .che nel- 
la natura stessa della oosa, e percià detto ente di ra- 
gione, o per un termine proprio della lingua scientifi- 
ca de J sudi tempi, che ha dovuto inserire sovente nel 
poema , o per un vela allegorico avvedutamente posto so- 
pra -un qualche quadro isterico . ■ 1 

Mentre però le accennate cause contribuiscono in- 
sieme nlla non facile intelligenza di Dante, è cosa cer- 
ta, e sicuro , che questo Autqre ha una difficoltà sna pro- 
pria , e dependente meno dalle mutazioni del testo, e dèi 
linguaggio,', che dalla, mente contatrice, e dalla preci- 
sione, e brevità Demos tanica, che egli antepone alla fa- 
condia di Ciceróne, e che suppone un uditore più Ate- 
niese, che .Romano, ed un palato, che la gusti, più 
erudito, che volgare. \ ' ,svj>;:;l 

In /atti appena comparve alla luce il suo grande, 
e dotto Foe,ùco lavoro, cui posero mano e cielo , e ter- 
ra, fu subito trovato necessario da suoi contempora- 
nei il farvi dei conventi, ! quali ebbero principio poco 
dopo la morte di Dante accaduta nell'anno \%%\ , e 
continuarono con una: costanza appena interrotta, ed 
liti gran, numero nel corso di cinque secoli, lasciando 
tuttora I alquanto da desiderare per poter leggere , ed in- 
tendere facilmente Dante; giacché egli dopo tanti chiosa- 
tori non ha- 'avuto finora an commentario completo, 
come lo eh he già Omett» da Eustachio , vescovo di Te«- 
galenica. 



Che se si ricerchi in qunl modo il nostro Poeta, 
richieda tuttora per noil'ajuto di nuovi , Scoliasti, seb- 
bene ne abbia avuti in. maggior numero che. Omero 
stesso e "Virgilio, pare che queste^ bisogno provenga, 
e dalla già accennata varietà, e sublimità di dottrina, 
e brevità, colla quale egli parla quasi solo agli intel- 
ligenti ; e dulia ignoranza assai comune ai suoi temi 
pi | e quindi dalle mutazioni, che la lingua nostra vol- 
gare dovette da Dante a noi subire molto maggiori di 
quelle, die cangiarono . la Greca, e la Latina dopo i- 
lempi di Omero, e dì \irgilio. Questi servironsì poe- 
tando della lingua loro natia, già formala da gran tem- 
po , e stabilita da lungo uso , e da molti scrittori , e quin- 
di poco mutabile : dovecchè Dante col suo Poema quasi 
fondò la stessa sua" lingua Italiana , la quale ancora man- 
canto di buoni autori, nè confermato dalla lettura 
specialmente del testo Dantesco, poco intelligibile alla 
prima , e quindi soggetto ad essere messo da parte, co- 
nte accade tuttora, da molti ancorché Toscani, e qua- 
si riserbato ai letterati, (* specialmente ai teologi^ do- 
vette, ancorché ini un tempo, più. breve, percorrere 
dei gradi successivi di mutazioni dopo il nostro Poeta,, 
più grandi assai che le lingue di Omero, e dì Virgilio. 

Quindi accadde, che come le cose belle , e recon- 
dite, che si trovino ricche di intrinseco pregio , atti- 
rano .vivamente la curiosità per ben ravvisarle, e di- 
scoprirle; cosi il nostro Duole eccitò quella dei dot- 
ti, e per lo più degli ecclesiastici, e dei monaci,, 
quasi unici studiosi di quel tempo, ed hn continuato 
ad «screitaria uno aj nostra con una stìrie 'senza escm-' 
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pio lunghissima di Scrittori, che fu maraviglia, e che 
non so 'dispensarmi dall' accennare, tenendo cosi bre- 
vemente dietro alili fama , che sempre si accresce del 
nostro Poeta , e suona viepiù grande nel mondo de' dnt ; 
ti . Egli ebbe in prima , c tosto per snoi comematori gli 
aiessi suoi lìglj Pietro , e Jacopo, Accórso de' Bonfan- 
tini, Micchino da Mezzano, e l'anonimo citato dall' 
Ab. Mentis, che scrisse nell' quindi 1' Arcivesco- 

vo di 'Milano Visconti, che adoprò per fare a lui 'flit 
ampio comento sei gran letterati , fra quali si pone 
Jaropo,delln Lana, e Petrarca : -ed ebbe puro Riccar- 
do Carmelitano, e Andrea Partenopeo; ed inoltre un se- 
guito di pubblici Professori, che per deerpto della Re- 
pubblica 'Fiorentina lo spiegarono coni*- C|t".Ìco , pri- 
llili ii b'itenze, quali furooo Giovanni Borcaecio, An- 
tonio Piovano e Filippo Villani Utorico 'di quel tem- 
po, e quindi elibo simili Professori nelle principali Cit- 
tà d' Italia, cioè i; ■ ... ■ da Imola iu Bologna , Fran- 
cesco da fluii in d'Isa, Gabbrìellu Squaro in V*nerià,' 
Filippo «le' Regio in Piacenza, ed ancora alcuni, che 
tentarono di tradurlo in verso latino , fra quali si po- 
ne il primo Matteo Roiìto monaco Oli velano, la cui 
versione . sebbene lodata .ò tuttora inedita. ' ■ ■■ 
In seguito i Padri del Coricilio di Costanza alle 
premure dui Cardinale di Saluzzo si occuparono dell' 
interpelrazione .di : Dante j fra' quali Giovanni da Sera- 
valle 1 ue fece una traduzione in prosa Latina, fino al 
presente' inedita . Quindi compariscono e In famosa edi- 
zione di Dante, falla a Milano nel 1477- 78 da Map 
tino- Paolo Hidobeal» di Novara con i conienti trìjJ»- 




copo della Lana, ft.dj Guido Tetìago, ,ei i treigrait 
co(penjaion di Dante, eioè Cristoforo Landino, aha 
al senso letterale di lui aggiunse, con' paco frutto 1' al- 
legorico, già. .introdotto, da Francesco da Buti} A lessane 
dro^yallutello^ cìie lp imitò nelle: allegorie mtìrali ,. è- 
dediqò il suo Dante 1 , con ampli .sohiarìmcnil.a Papa Feii- 
lo.teriq.e Cerila idi rio da Lucca, o piuttosto Trifo- 
ne Gabriello. Gjà ; Dante : era alato tradotto' ili lihr 
gua ;.Sp;ignola, e fu .pure .tradoKo e comautato ; bella 
Francese,; poco dopo ,clie g)i Accademici d^lU Glusci 
ridussero nel . iSpS a gran diligenza, e fatica il • te* 
sto ,di Dante' a, miglioro festone»' " ìì'-k.-i'i'Ii oJj 
, i Tutto questo accade in. una continuato. siibcesaio" 
na, : dir, eventi pel. corso di' tre secoli. Nel f decimo 
settimo insieme colla depravazione 1 del guato ndlaiori- 
y*re *i arresta, fi quasi prende riposo la lettura Jst&a 
studio ili Dante per riassumere mie ivo, e maggior, vir 
gorelnel principio , ed in tutto il corso dui secolo de- 
cimo ottavo, che si distingue pel buon gusto nelle let- 
tere,, e per la sanai e ragionata: critica selle Scienza 
storiche:, e morali, come pan gli esperimenti; decisivi 
nelle, naturali/ Ed ecco che il Volpi nuda la famosa edi- 
zione Cominiana con due dizionarj Danteschi uno Gram- 
maticale , e 1' altro (storico, ed:il Eadro d' Aquinb Ge- 
suita ne fa una elegante tr.iduzioue, per timore muti- 
lata, in werao, stoico Latino -, ed! SliP.: Venta»; pniie 
Gesnita Joi couieuta di nuovo con gran successo, e tut- 
tora anonifaid dedica il suo dottò l^orò a, Paf« 'Cle- 
mente; duodecimi). Dante, si traduce .pure ih Tedesco, 
*i.aS.*iuo*o<ÌM FcmeeM,*,fintfnwnifi;Viena ali» lacn .in 



Roma, la Divina Commedia corretta, spiegata, e difesa dal 
P. Lombardi minora Conventuale, che nel" 1 jiji 'si an- 
nunzia coUe. sole lèttere iniziali, 'e che Vi si mostra poi ' 
apertamente di nuovo nell'anno decimò Quinto del nò- 1 ' 
strò sanolo-eo' suoi dotti co'menii, che Wito ornai me-' 
ritatà ■¥ approvazione generale de'letteratì: "'V ' ' o l! 

i H, ; W«h»hre%le tratte pbi del corrente -secolò' la lettura' 
d,i - Dafitev;** il suo.'rsltjdfo si trova asslrf più' grande-' 
mentbriiohiplicato, come 'rifevasi dalla rapidità dì edi- 
zioni sempre nuove, ed adorne di lusso ■ tipografico .' 
Dante ai traduce pure in Inglese, e tosto per lasécón-' 
da -volta i a Tedésco' tldfa"Sassonia, e per 7 la terza in 

Fiaiiceae.iied ultimamente per la seconda volta in In- 
glese. Sii ristampa magnificamente ^ ed insieme 1 
si riproduce- a Milano nella 7 collezione ile* Gtassici Ità' ' 
liadi co! «erto della Niddbeatltia' edÌEtohu , ; é^bn i bomòn- 
d tratti da* quelli del P; 'lombardi; e subito, dopò, é- 
quasi- nello stesso tempo-, «si ' ristampa a 1 jé>èa : , LiVortiò*, f 
Brescia, Venezia, Ludea ; 'Firenze; tre' volte a Roma',' 
e di Duovos Firenze 1 iiel 1815- con edizione -oltre modo 
grandiosa; e.TÌcca di apparato pittorico; "' r 

■: Le! quali cose essendo cosi vere , come sono verisV 
sime, e straordinarie, qusl Toscano, o quale Italiano; 1 
sensibile alla gloria letteraria della 7 sua Hatìone, e quale 1 
estero^' intelligente, -a: giudice dei Vero meritò -òsi stanche- 
rà iu^Mramersrj* «d ascoltar», o noo dbVfa:' ammirare 1 
fatti si- luminosi, che '■ »gnS ^1 : 6Ì g*«ndem«toe' si accu- 
mulano in- iodé del rfobtrtfs dessi co Poeta' lialianc-. o/wt! 
mai ooi^ato-ìiel- tempio- Pellai Gloria letteraria per sirf* 
fragio; *C6n«BSo ndiwrrale' della dotto Etìrorrt r-' 



Chc P'. ù? h culla; Germania, fot tasi. .Bm^ratriee 
de,l : no 5 tr 0 Poeta, p Jt» tanto più silsiimst q^irto' piii si 
Cfinpspfte s' intende, (( studiosa della nostra Lingua, menni 
tre, ne possiede una, che è la pM cc^osn e 'flessibile fra 
quante ne vanta li moderna'., Europa [. ha di recénte-die- 
Irò l'esempio della Repubbflcn.Fioreniina quasi «abili: 
lo, con unanime decroio d.cndle sue molte^e.edebri 
Università; di Studi , « . coìtivi putrii* «eli nostro» ©ante, 
e ; che .si , spiqglii pubblica ménte dalla , (ittédraV.il: dassì.. 
co Italiauo Cantore, non meno .'che ita antico Greco, o 
Latino. „, „,..„ 3 .. . f .. P i „i ... ,U.l » 

Questa notizia, pubblicala, in un foglio periodico, co», 
lettera: molto sensata in daln di L'urina del di 1 . J-'eb-. 
brajo *8e-7, nell*qunle si rilava' con ragione;; die la do- 
na letteraria^ d'Italia non ha;hisogno dì ulteriori suffra- 
gi,. . pcristabUirsi , a segno dì lusingare il nostro orgoglio I 
nazionale,, dacché in quasi tutte le Università di Ger-i 
mania si spiega in Cattedra; jaDivinn Commedia di Dan r 
te,, mi! fece nascere il pensiero di studiarci io pure- di 
proposito, e quindi tradurre, e 'schiarire questo poema, 
tanto ricercalo dai doitì, parala per panda in prosa la- 
tina, la più comune ai lettemi specialmente ddla.Ger- 
mania, e la più idonea agli studiosi della nostra lingua*' 
cume.lo fu già Ornerò per. gli studiosi della iGrecav ; 

fi : hQ$£s}&hTT>m* , tentato in ; iprbsa, , olt«c^ jwdest re . 
ed inameno, f« trovato più malagevole di quello mi imma- 
ginava; e ■contirtnando a ,Wa»e,.al|a parDU,' mi* riesciva: 
più difficile il 'tradurre, cUe.standoraìla frase;,, e questa 
mi accadeva di : trovare più facilmente .corrispondente 
in verso, die in, prosa. Memore perciò de' primi miei 



Sili 

giovanili studi , ed esfecitatoi ne' versi Aoeinonici Lati- 
ni , 'tontBi di fare Uber versione metrica Latina , quasi 
commentario perpetuo' del testo di Dante, che a que- 
sto corrispondesse senso per senso, e parola per: paro- 
la, come ad un originale una copia uni poco più svi- 
luppata fcil ingrandita: onde ad un quadro dipìnto 
con linea ineiui, e colori Italiani accanto si ponesse un' 
immagine simile, ed un poco' più distinta fatta" con un 
musaico Latino. 11 primo saggio piacque ad un ami- 
co assaf intelligente , ed ottimo giudice, che m'inco- 
raggi Apèrtamente a proseguire 1' impresa» di facilitarti 
con questo mezzo l' intelligenza di Dante specialmen- 
te agli esteri: ma, siccome tale lavoro era etato già 
fatto dal Padre d'Aquino, fu paragonato questo col 
mio già incominciato, e si convenne insieme,, che la 
versione metrica Latina del Padre d' Aquino era un* 
parafrasi, troppo libera e quindi lontana dai sensi , 
e dai modi Danteschi , e che la mi» era assai più cor- 
rispondente , e più fedele. Tal giudizio fn confermato 
da altri non meno capaci ed ingenui ; onde io con- 
tinuai la mia versione dell'Inferno ne* ritnglj del mio 
tempo, con qualche lusinga di successo , senza imprò- 
ba fatica, anzi con sollievo,' obliando cosi un acer- 
bo mio dolore in modo, che questo lavoro principia- 
to nel Febbraio 1817, restò terminato e messo in pu- 
lito nel ag Marzo* del ' 1818 , essendomi perciò prevalso 
dei conienti, e del testo del P. Venturi, e di -quelli 
del Landino, e del Vellatello. Esso' se ne giaceva in 
riposo: quando nel 18 Luglio 1818 comparve stam- 
pato in Firenze i] patriottico e nobile manifesto , onde 
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rutto di Dante arse il Paese, «Hi e invitò ed eccitò i 
Toscani ad I uni soscriaìone per inalzare a, lui „ un de- 
coroso monumentò ,: dovutoli da tanto tempo, da.por- 
si fra quelli degli nitri uomiui< sommi , che : fanno, l' or- 
naménto, e la 'serie de' Toscani ingegni ; e fu. allora 
che io mi sentii un impulso a contribuire ,: quanta per 
me si potesse, all'impresa di estendere all'estero U 
fama di Dante , 'facendolo viepiù conoscere con i pro- 
postimi schiarimeutii onde io pure invitai gli; ama- 
tori della Poesia Italiana, e della Latina a: soscrivere 
alla nuova mia traduzione metrica Latina dell' Infer- 
no di Dante, e ne detti il manifesto colle stampe del 
Prosperi in Pisa nel 17 Ottobre 1.818, con un motto 
allusivo ni gran monumento da erìgersi in Firenze a 
Dante, con uù mio prologo alla Divina Commedia, e 
eon un saggio della mia versione, datone ai lettori pri- 
ma di' pubblicarla . . 

Questo invito mi procurò molti soscrlvenii , che 
mi onorarono colla loro firma, e cosi mi impegnaro- 
no, e determinarono a pubblicare , il mio lavoro, co* 
me faccio al presente, dopo averlo con diligenza con- 
frontato, riveduto , e corretto diètro l'edizione di Dan- 
te procuratami del P. Lombardi con t molti corneali 
fatta in Roma nel i8t5 ; e lo fo qrn tanto più volentie- 
ri, ponendo a fronte della mia versione il . testo , dì 
Dante, che corrisponde verso a verso, mentre j i Lette- 
rati non sono ancora stanchi di occuparsi del nostro 
Poeta, e di schiarirlo ;. giacché , ed a Parigi se ne pre- 
para un altra magnifica edizione con , conienti di un 
letterato Italiano, . e se ne eseguisce una terza 'verno» 
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ite da iin (lòtto Inglesi- nella suft lingua In ' verso con 
rima , facilmente superiore alla seconda, di M. Carey in 
verso sciolto, e ridotta ad ùa testo più breve dì qifèl- 
lo di Dantli, lo che non pare pòssa 'riuscire, che' ad 
un Autore Inglese; e mentre nel giornale letterario di 
Edimburgo "dell' anno 1818 si trovano due estratti < as- 
sai interessanti sui meriti sublimi di Dante come di 
uomo originale, e di allo Sapere in ogni genere, che 
prese un posto eminente fra i Poeti,' ed insieme fra, 
informatori della morale, i vendicatóri dei delitti, ed'i 
sostenitori dell' ortodossìa religiosa , e tenne sempre fer- 
mi i suoi principi in mezzo all' avversa fortuna con 
mi carattere magnanimo; onde gl'Inglesi cosi rinno- 
vano a Dante un duplice plauso. 

Credo bene ìn ultimo di avvertire, che nel lati- 
nizzare i nomi de' paesi indicati da Dante, io mi sono 
servito di quelle voci, che ho trovate le più simili alle 
Italiane, e non già sempre delle corrispondenti anti- 
che latine o poco note, o inusitate; che in veduta; di 
schiarire il mio autore non ho punto temuto di usare 
talvolta una voce latina, che si trovi non aurea, cu- 
randomi più d' essere d' accordo col senso Dantesco che 
col purismo latino , che ho però ritenuto a tutto mio 
potere. Inoltre mi protesto di non approvare il vate 
Fiorentino , quando da uomo troppo risentito , o da poe- 
ta irritabile, inveisce aspramente non solo contro al- 
cuna persona rispettabile, ma fino contro una gente , 
eduna nazione intera, sapendosi bene quanto poco va- 
gliano le illazioni dal particolare all' universale. 

Finisco con dire apertamente, che questa mìa te- 
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mie fatica qualunque siasi sarà abbastanza ricompen- 
sata, se otterrà dal benigno Lettore approdatone , ed 
un merito per avere io tentata und bella, e difficile 
impresa con qualche successo,, più "in veduta esten' 
dere sempre più la fama, ed : i pregi "M nostro ^an- 
te, e della Poesia, e della Nazione Italiana, che per 
brama, o pretensione di procurarmi con questo Rien- 
zo una celebrità, trattando un soggetto letterario , che 
è molto remoto da quello scientifico, e tu tt' altro ohe 
poetico, che sono in dovere di professare, e ch«: d« 
tanti anni forma la mia principale, e più seria oceu- 
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L'INFERNO 

DI DANTE, 



CANTO I. 



mezzo del eammìn di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura , 
Che la diritta via era smarrita. 
4- E quanto a dir qual era, è cosa dura, 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte. 
Che nel pensier rinnaova la paura; 
y. Tanto è amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben, ch'ivi trovai. 
Dirò dell'altre cose, ch'io v'ho scorte, 
io. P non so ben ridir, com' io v'entrai 

Tant' era pien di sonno in su quel plinto , 
Che la verace via abbandonai. 
i3. Ma po' eh' io fui at pie d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m' avea di paura il cuor compunto ) 
16. Guardai in alto , e vidi le sue spalle 
gestite già de' raggi del pianeta , 
Che mena dritto altrui per ogni calle . 
ig. Allor fu la paura un poco queta , 

Che liei lago del cuor m' era durata 
La notte, eh' i' passai con tanta pietà. 
33. J? come quei , che con lena affannala 
Uscito fuor del pelago alla riva , 
Si volge all' acqua perigliosa , e guata ; 
a5. Così l'animo mio, eh' ancor fuggiva, 
Si volse 'ndielro a rimirar lo passo. 
Che non lasciò giammai persona viva . 



CANTOS I. 



Sub medium vita cursum, quam vivimns, atra 
In sylvà mihi contigli esse, et tramite recto 
Incedenti prorsus aberravisse per illam; 

Et quam, qualis erat , milii nunc est dicere durum, 
Hxc vere sylvestris et aspera densaque sylva, 
Qua; renovat recolente ve! ipsum in mente limorem: 

Tarn mihi, vix magis ut presenti a mortis , acerbum est. 
Ast , ibi qua; inveni , bona possim ut dicere plura , 
Castera , qua; conspexi inibi , prius ordine pandam. 

Hand possum enarrare modum, quo ingressus eam suA; 
Tanto eram ego somno velutique sopore sepullua , 
Hors momento , quo amisi vera -vifii . 

Ast ubi radices perveni Collis ad imas , 

Vallis ubi ipsa suum pergebat tangere fiiiem-. 
Qua: mihi sollicito stimular.it corda pavorc; 

Specuvi sursum , et Collis sublimia terga 
Conspexi, illius radios induta pianeta, 
Quo duce quisque viam rectam sequiturqne tenetque. 

Tunc mìlii paullisper trepidus pavor ille quievit , 
Quo fuerant agitata diù prxcordìa totam 
Noctem, tanto animi traduclam angore, metti que . 

Alque ut anhelantem qui animasi redditque trahitque , 
Vis pelago egressus ripà siccoque potilus , 
Se tumidam convertii ad undam et respicit illam; 

Sic roea adbuc fugiens animus vestigia retro 

Vertit , ut aspicerem fauCes adhumque malignum , 
Qui vivo semper cuivi» superesse negavit . 



< Casto I. • 

»8. Poi eh' ebbi riposato il corpo lasso , 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
SI die 'l pie fermo sempre era 'l più basso . 

Si, Ed ecco, quasi al cominciar delF erta , 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Cile di pel maculato era coperta. 

34- E non mi si parila dinanzi al volta; 

Anzi 'mpediva tanto 'l mìo cammino, 
Ch' i' fui per ritornar più volte volto. 

ìy. Temp' era dal principio del mattino; 

E 'l Sol montava in su con quelle stelle , 
Ch' eran. con lui, quando l'amor divino 

4o« Mosse da prima quelle cose belle ; 

SI cK a bene sperar m' era cagione 
Dì quella fera la gajetta pelle , 

43. L' ora del tempo e la dolce stagione : 
Ma non sì, die paura non mi desse 
La vista , che m' apparve d' un leone . 

46. Questi parea , clie contra me Tenesse 

Con la tesi' alta , e con rabbiosa fame. 
Sì che parea , che l' aer ne temesse ; 

4g. Ed una lupa , che di tutte brame 

Sembiava carco , con la sua magrezza, 
E molte genti fe già viver grame . 

5a. Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura , eh' uscìa di sua vista , 
Ch' i' perdei la speranza dell' altezza. 
""$5. E quale è quei, che volentieri acquista, 
M giugne 'l tempo, che perder lo face, 
Che 'n tutt'i suoi pensier piange, e s'attrista; 
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Al poslquam lassum fractumque labore quievit 
Corpus, persequi iter deserta in -valle paravi ; 
Firmior ut niihi pes semper depressior esset . 

Cum mihi surgentis collis se acclive sub ipsum 

Membra levis pantbera agilique celerrima motu, 
. Se obtulit integro maculata in corpore pellem ; 

Ipsa recedebat uusquam occurrentis ab ore, 
Impediebai iter sed contra , adeoque ; necesse 
Sfepius ut visumque , stalumque mìni ire retrorsum. 

Tempus erai bene mane , et jam surgebat iisdem 
Sol cum syderibus , queiscuin surrexit ibidem , 
Principio divinus Amor cum condita movit 

Tot tam pulchra novo dìffundens lumina Collo : 
Ut bene sperandì prie se ti s me causa moverei 
Illa fera: pellis lasto variata colore , 

Tempori* bora , sìmul tempestas suavis et anni ; 
Hoc tamen haud adeo, ut mihi non per membra tiroorem 
Incuterei subitus visus magni ora leonis ; 

Iste videbatur cervice venire superbus 

Me contra, rabidusque fame stimulanle ruebat , 
Aer ut ipse limerei eum poteratque videri. 

Et milii , se" immittens in me , lupa visa deinceps , 
Concila latràtu stomachi macieque suprema , 
Qua: plures gentes miseras passim esse coegit ; 

Haec inibì tam valido percussit membra pavere, 
Qui velut es oculis ejus prodibat ut ignis , 
Spes foret ut superare jugum mihi nulla superstes . 

Qualis qui ex animo lucrum facil , huncque deinceps 
Jaciuram ut fa eia t tempus compellit ìniquuui , 
Quod gemit assidue recolens , atque angitur seger ; 



6 Cirio I. 

58. Tal mi fece la bestia senza pace, 

■ Che venendomi 'nconlro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove 'l Sol tace. 

6i. Mentre eh' i' rovinava in tasso loco. 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto, 
Chi per lungo silenzio purea fioco. 

64- Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me gridai a lui , 
Qual che tu sii , ad ombra , od uomo certo . 

G7. Risposerai; non uom, uomo già fui , 
E li parenti mici furon Lombardi, 
E Mantovani per patria amendni . 

jo. Nacqui sub Juìio , ancorché fosse tardi, 

E vissi a Roma sotto 'l buono Augusto, 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi . 

-?3. Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figlimi d' Anchise , che venne da Troja 
Poiclih 'l superbo Ilion fu combusto . 

;6. Ma tu perchè ritorni a tanta nojaf 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch' è principio e cagiòn di tutta gioja ? 

79. Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte , 
Che spande di parlar si largo fiume? 
Risposi luì con vergognosa fronte . 

8a, Oh degli altri poeti onore e lume. 

Fagliami 'l lungo studio, e 'l grande amore. 
Che m' kan fatto cercar lo tuo volume . 

85. Tu se' lo mio maestro, e 'l mio autore; 
Tu se' solo colui , da cu' io tolsi 
Lo hello stile , che m' ha fallo onore . 
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Me talem fera reddidit omni pace carentem ; 

Occurrensque ad versa milii, e[ magisusque propinquans 
Me retro pellebat , ubi tacet occiduus sol . 

Dumque ego sublabens retro loca ad ima ruebam , 
Oblulit ante oculos mihi se Vir, cujus imago 
Esse videbatur per longa silentia ranci : 

Huric ego conspcxi vix per deserta locorum , 
Clamavi misercre mei , conversus ad illuni, 
Quisquis es umbra, vel bumano,iit puto , cìnctus amìctu . 

Non homo, respondit., snm nunc, h umana sed umbraj 
Ex Longobardi* ol inique parentibus orma, 
Queis utrisque fuit natalis Manina tellus . 

Ortum habui sub Julio, at imperi tante deinceps. 
Angusto vitara Roma; vixique sub acquo, 
Cum mendacia falsum habueront numina cultura , 

Ipse Poeta fui, et celebravi Carmine justum : . 
Illum Anchisiadcm , Troire qui venit ab oris , 
Concidit absumpium postquam Ilion igne superbum . 

Sed cur nunc .syhaì redis ad fastidia tanta ? 
Cur ad dclicias montis non scandis a maini , 
Causa voluptatis plen.-e qui principinmqne est? 

Tu ne ille hìc nunc Virgilius 1 fons il!e loquendi , 
Unde oritur fiuinen, tam vasto gurgite labensf 
Illi ego respondi prcetentlens fronte pudorem ; 

O qui aliis addis nomenqne , decusque poetis, 

Nunc lougum prosit studium mihi , magnus amorque 
Quarere quo placuitque tuas expendere chartas . 
Tu mihi prjeceptor bonus es, tu primus et auctor, 
Solus et un Je hausi ipse stylumque, modumque canendi 
Dulcisonum , tanto qui me cumulaci bouorc . 



88. fedi la^bestia, per cu' io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi . 
91. A te convien tenere altro viaggio. 

Rispose , poi che lagriaiar mi vide , 
Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio : 
()4- Che questa bestia , per la qual tu gride , 
JVon lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo 'mpedisce , che l' uccide : 
97. Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo 'l pasto ha più fame che pria. 
100. Molti sott gli animali, a cui s' ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che 'l veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia . 
io3. Questi non ciberà terra, nè peltro, 
Ma sapienza , e amore, e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro, 
106. Di quell'umile Italia fia salutò , 

Per cui morìa la vergine Cammilla , 
Eurialo, e Turno, e Niso di f erute: 
109. Questi la caccerà per ogni villa. 

Finche l' avrà rimessa nello 'nferno , 
Là onde 'nvidia prima dipartilla. 
■ 13. Ond' io per lo tuo me' penso e discerno. 
Che tu mi segui , ed io sarò tua guida , 
E trarrolti di qui per luogo eterno , 
11 5. Ov' udirai le disperale strida, 

fedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morie ciascun grida. 



Cerne fera ni , qua; me versata dare terga cocgìt , 
Contra hanc damiti opem, o sapiens super aetliera nolus, 
Hac mihi vena omiiìs iremit utque arteria irisà . 
Nunc alia est ineunda libi via ( talibus ille 

Respondit, postquam lacrjmas me effondere vidit , ) 
SÌ vis effugium sylvà libi quEerere ab istà . 
H;ec fera cairn , contra auxìlium quam poscia opemqiie , 
Ire viam band patì tur qnemquam , qua transeat ipsa'; 
Sed vetat impediens illum , ut det deoique Icilio . 
Atque ea natura tam sàva malignaque gliscit. 
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Illius Itali» sit spesque salusqiie jaceulis. 
Cuspide pertossi prò qua periere tuendà 
Euryalus , Nisus , Turnusque , Camillaque virgo. 

Ille feram contende! ab omni estrudere terra , 
Donec eam rursus sub Tartara nigra repellat , 
Iltuc invidia unde prius deduxerat Ulani , 

Ergo libi , fore quod melius puto perspicioque , 

Me sequere ; ipse Comes tibi ero , te duxque prajibo , 
Teque asterua trahatn hiuc per diversoria mecum . 

Aure hic excipies stridores spe sine acerbos ; 
Conspicies veteres umbras angore gementes , 
Quarum. quieque velit letho interiisse secundo . 



io Cauto I. 

118. E poi vedrai color, che snn contenti 
ftel fuoco ; perchè sperati di venire, 
Quando die sia, alle beale genti. 

imi. Alle qua' poi te. tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me pili degna: 
Con lei ti lascierò nel mìo partire . 

1 ->.-\. Che quello 'inperador , che lassa regna , 
Perck' V fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol, che in sua città per me si vegna , 

127. In tutte patti impera, e quivi regge: 

Quivi è la sua cittade , e /' alto seggio : 
O felice colui, cu' ivi elegge/ 

1Ì0. Ed io a lui : Poeta , i' ti richieggio 

Per quello Iddio, che tu non conoscesti, 
Acciocch' i' fugga questo male e peggio, 

1 33. Che tu mi meni là dov' or dicesti. 

Sì eh' i' vegga la porta di san Pietro , 
E color che tu fai cotanto mesti. 
Allor si ntostc , ed io li tenni dietro. 



CANTO II. 

1. Lo giorno se n'andava, e t' aere bruno 
Toglieva gli animai , «' che sono 'n terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol una 

4. M'apparecchiava a sostener la guerra 
Si del oammino, e sì della piotate. 
Che ritrarrà la mente, che non erra. 



/ 
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C A H T U S I. 11 

Inde itnimns cernes , qua; sunt vel ìu igne quietai 
Contentarne suo; quod sperent gentibus aeque 
Dcnique scso aliquando adj ungere posse beati» ■ ^ 

Ad quas si cupìes conscendere postea ; fiet 
Spirilus ut tecum veniat me diguior ipso ; 
Atque ego discedens , libi sit conica ille , facessam : 

Namque Gubernalor summà qui regnai in arce , 
Ipse repugnavi quod legi condita! ab ipso , 
Me duce posse suam quemvis vetat ingredi in urbetn . 

Imperai omnibus ille locis , et regnai ibidem, 
Urbs ìpsius ibi colitur , manet altaque sedes . 
O fortunato» ! quoscumque elegit ad illam . 

Tunc ego respoudens illi ; te posco Poeta , 

Per veruni , quod uou potuisti agnoscere Numen , 
Ut de tur hoc fugisse malura, quod pejus et isto est 

Me ut ducas, quo dixisti me ducere velie. 
Ut videam divi vel tantum limili» Petri, 
Et quos lam mìsere perhibes sub Tartara olanaos . 

Ille graduai tunc movit ; eum sumque ipse seculus . 



C A NT US II. 

Jaruque diea decedebat , subfuscus et aer 
Solvebat terre» ammalia fusa per omnes 
Cuncu labore suo ; et solus tolerare parabam 

Quicquid iter poterai pietasque adducere durum ; 
Omne quod exprimet ad vivuin meus nescia falli 
Nempe memor , tantum nam qua? dijudicat errel . 
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•j. 0 Muse, o alto 'ngegno , or m* ajutate: 
O mente, che scrivesti ciò, eh' io vidi , 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

io. Io cominciai: Poeta, die mi guidi. 

Guarda la mia virili, s' eli' è possente, 
Prima eh' all' alto passo tu mi fidi. 

i3. Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora , ad immortale 
Secolo andò , e fu sensibilmente . 

16. Però se l'avversario d'ogni male 

Cortese fu, pensando l'alio effetto, 

Ch' uscir dovea di lui , e 'l chi , e 'l quale ; 

ig. Non pare indegno ad uomo d' intelletto $ 

Ch' ei fu dell' alma Roma , e di suo 'inpero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 

32. La quale, e 'l quale (« voler dir lo ■vero') 
Fur stabiliti per lo loco santo , 
U' siede il successor del maggior Piero . 

a5. Per questa andata, onde li dai tu vanto, 
Intese cose , che furon cagione 
Di sua vittoria , e del papale ammanto . 

28. Andovvi poi lo Fas d' elezione, 

Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch' è principio alta via di salvazione. 

3l. Ma io perche venirvi? o chi J i conceder 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò nè io, nò altri crede. 

34- Perchè se del venire i' m' abbandono , 
Temo che la venuta non sia folle: 
Se' savio, e 'ntendi me , eh' io non ragiono . 



Ciaioj II, i3 
O Mnsas.O mmmum ingenium milii adeste vocanti, 
0 mea, mens qua; visa prius descripta dedisti , 
Hic ma uobilitas quantum sit elara patescet . 
Ccepi ego : mi vates qui me regia hanc vìam iturum , 
Yirtutem tu expende meam , num sit sitis arder» 
Ante velis nditum qtiam me tentare superbum.. 
Aeneas , gnatus cui Sylvia! , ivit ad svuia 
Immortale , licet mortali corpore cinctus 
Sensuque fiKtiterìt , narrasti ut earmine vates . 
Quod si cunctorum Adversarius ille malorum 
Illi adeo indulgens fuit, alta mente volutans 
Quid magnani, tum quis qualisque futurus ab ìlio 
Esset , id indignum haud videatur rite putanti : 
PJam pater Empyreo fuit ille electus olympo 
Romaj alma;, imperiique e\us, quo cuocta regautur; 
Qua: , et quod ( si quìs anici sincere dicere veruni ) 
Condita sunt , locus ut faustus sanctusque daretur , 
Sedem in quo magni Petri succcssor liaberet. 
Ille quidem hoc in itu , prò quo illuni landibus ornas, 
Multa intellexit, fluxernnl unde deinr.eps 
Ejus tum Victoria, Uim stola Poniifìcalis . 
Immortale quoque ivit ad aìvum poslea Paulus , 
Qui fuit elee tum vas dictus , ut adderetìlli 
Vini fidei qua3 pandit iter, fontemque saliitis . 
Ast ego cur venia m ? vel quìs nam me sinil ire ? 
Non Ancbìsiades ego sum; non ille Snulus ; 
Hoc dignum nec bonore ego me , neque quisque putarìt. 
Quod si animo sedeat venìendi improvida cura , 
Hunc cursum li meo incoeptum ratione rclictà ; 
Tu essa piena, magisatqueintelligisha;c,quamegc.penseni. 



j4 Cauto II. 

3j. E quale è quei, che disvuoi ciò eh' e' folle , 
E per nuovi pender cangia proposta , 
SI che del cominciar tutto si lolle; 

4o. Tal mi fec' io in quella oscura costa: 

Perchè pensando consumai la 'inpresa, 
Che fu nel cominciar cotanta tosta. 

43. -Se io ho ben la tua parola intesa, 

Bispose del magnanimo quell'ombra, 
L' anima tua è da villate offesa : 

46. La qual molte fiate l' uomo ingombra , 
Sì che d' onrata impresa lo rivolve , 
Come falso veder bestia , quand' ombra . 

4g- Da questa tema acciocché tu ti solve. 

Dirotti perch'evenni, e quel, ch'io 'ntesi 
Nel primo punto , che di te mi dolve . 

5'J. Io era tra color, che son sospesi} 

E donna mi chiamò beata, e bella, 
Tal che di comandare i' la richiesi . 

55. Lucevan gli occhi suoi più che la stella: 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce, in sua favella: 

58. O anima cortese Mantovana, 

DÌ cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà , quanto 'l mondo lontana : 

61. L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin , che volto è per paura : 
64. E temo, che non sia già sì smarrito, 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel, eh' ? ho di lui nel cielo udito. 



Qualis, quod \oluit nolcns, et per nova imita ti s 
Consilia id, quod propositi sibi, totus ut absit 
Sempcr ab increpto, dubitetquc ineertus et auceps; 
Talis factua ego tenebrosi per juga clivi 
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ectus, fraetusque pavore : 



Qui persaspe homìnis totos adeo occupai artus, 
Ut vel honoraio a ccepio deierreat illum ; 
Sic oculi crror eqnm deterret, cum titnet umbra m . 
Te sed ut hoc faciam tutum Tacnumque timore; 
dir istuc veni , quodque bis vel ut auribus hausi 
Quo te condolui momento, nane libi divani. 
Ipse atleram sedem snspensis inler utramque, 
F semina cum me pulchra beataque compellavil; 
Quare ego eam, mihi panderet ut sua jussa, poposci. 
Lumina fulgebant illi, plus quam hespcrus igne 
Et ctepit submissn et suavia dicere verba 
Angelica milii voce, sua me affala loquela; 
Oh Anima, ingenio snavi simul atque benigno. 
Manina nascentem quem vidii, famaque cujus 
Durai adhuc, longeque dìu durabìt ut orbis, 
Ille mei, non fortuna! felicis , amicus 
Sede in deserta perierritus inquepeditus 
Ire vinm cupit, at dat terga timore repulsus: 
Quem limeo tam consilioque animoque carentem , 
Sero ut ad ejus opem me snrrexisse putem nunc; 
Talia sunt de ilio mihi qua! narrautur olympo. 



,6 Casto It. 

67. Or muovi , e con la tua parola ornata, 

E con ciò, che ha mestieri al suo campare, 
L' aju'a si , ch'io ne sia consolata. 

jo. Io son Beatrice, che ti faccio andare: 
Fengo di loco , ove tornar disio : 
jtmor mi mosse, che mi fa parlare. 

53. Quando sarò dinanzi al Signor mio. 
Di te mi loderò sovente a luì: 
Taccile allora , e poi comincia' io: 

76. 0 Donna di virtU* sola, per cui 

L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel eie/, eh' /io minor li cerchj sui : 

79. .Tanto m' aggrada '/ tuo comandamento , 
Che l'ubbidir, se già fosse , m"e tardi; 
Più rton t' è uopo aprirmi 'l tuo talento. 

8a. Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro, 
Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 

fi3. Da die tu vuoi saper cotanto addentro , 
Dirotti brevemente, mi rispose. 
Perch'i' non temo di venir quà entro. 

88- Temer si dee di sole quelle cose, 

Ch' Jianno potenza di fare altrui male : 
Dell' altre nò , che non son paurose . 

gì. Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tango, 
Ne fiamma d' esto 'ncendio non m'assale. 

y4. Donna è gentil nel del, che si compiange 
Di questo impedimento, ov' io ti mando. 
Sì che duro giudicio lassù frange. 



Gas» vs II. i 7 

Quare age, rampe mor.-im , atque tuo sermone diserto , 
Presidio et quovis nunc indiga vita sii ejus, 
Sis ili! auxilium atque meo soìamcn amori . 

Qufe, te nunc mitto, sum nomine dieta Béatrix ; 
Nunc ienio ex stallone ad qnam remeare petesso . 
liane amor ire viam sunsit mihi veiba ministraus . 

Ipsa mei Domìni in conspectum ut venero sumini , 
Siepe tuum extollam meritum in me, Numine cornm. 
Tunc tacuit: ccepique loqnì deln talia fato». 

O virtute potens muìier, quà excellere sola 
Contigk humano generi super omnia quotque 
Continet hic mutidus, cireumdatus orbe minori, 

Dulce mihi est adeo tua jussa capessere, ut ipsa 
Jam. patrata, mihi sero perfecta videntur. 
Haud opus ulterius tua sit mihi aperta cupido, 

Sed mihi die qure causa niovet te, ut non tibi durum 
Sit deorsum mundi ccntrum descendere ad istud 
Ex amplà statione inliìas, quam rursus adire. 

Sed quoniam tua noscere mens avet hauc penitus rem, 
Respondit mihi, nunc breviter causam tibi pandam, 
Cur ego non limeam penetrare per ista locorum . 

Sola timeuda qwidem, quibus est innata fa cu ha 5 
Quii possimi alios raiione offendere quavis, 
Ccetera sed minime : quid enìm sint causa limoris T 

Gratia me Domini talem perfecit , ut omuis 

Vestri wrumna loci minimè me tangat , et ardens 
Cura poli, hic vos solliciians, me nulla fatiget. 

Est Domina in Cedo , quà non clemenlior ulla. 

Qua? mecum hoc, ad quod nunc mitto te expediendum 
Tarn dolet impedi mentum , ut j usi a superna ref rio gal, 
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gj. "Questa chiese Lucìa in suo dimando, 
E disse: or abbisogna il tut fedele 
Di te , ed io a le lo raccomando. 
100. Lucìa nimica di ciascun crudele 

Si mosse, e i-enne ai loco, dov'io era, 
Clie mi sedea con l'antica Rachele, 
io3. Disse; Beatrice, loda di Dio vera. 

Che non soccorri quei, che t'amò tanto, 
Ch' uscio per te della volgare schiera ? 
106. Non odi tu la pietà del suo pianto, 

Non vedi tu la morte, che 'l combatte 
Su la fiumana, oi'e 'l mar non Ita vanto? 
tot). Al mondo non fur mai persone ratte 

ji far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
Com' io , dopo colai parole Jalle . 
113. Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto', 
Ch'onora te, e quei, ch'udito l'hanno. 
11 5. Poscia che m'ebbe ragionato questo, 
GU ocelli lucenti, lagrimando volse, 
Perchè mi fece del venir più presto: 
118- E venni a te così, com' ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte U corto andar ti tolse. 
1*1. Dunque che è.' perchè, perchè ristai.' 
Perchè tanta viltà nel cuore alleile T 
Perchè ardire e franchezza non liai> 
124. Poscia che lai tre donne benedèltes 
Ct.ran di te nella corte del cielo, 
E 'l mio parlar tanto ben t' impromelte? 



Qnà sole! ipsa humìli Luciam voce poposcit , 
Et dixit: tua* opis tuus indiget ille fidelis ; 
Hunc tibi commendo ut recrecs servesque benigne . 

Tunc Luria snimte ciitquam adversaria savie, 

Conveniens me, ubi ego stabam , se contulit ipsa , 
Et veteri cum Rachele simul consessa mo-rabarj 

Et mihi tum dixit: Domini o laus vera Bealris 
Cur non fers opem ei, qui te dì I exit amore 
Tarn magno, liquit qui per te ignobile vulgus f 

Illius fletu nulla pietate moveris? 

Nonne vides moriem , qua? hunc opprimere instat et 
In torrenlis aqua ttuctus superiate marinosf (urget 

Nullus in orbe fn.it sua tnm subito ad bona velox, ' 
Tamque malum fugiens, sibi et impelili enti a damila , 
Quantum ego prompta repente fui post talia dieta. 

Huc delspsa miià veni de sede bcatà , 

GonGdens sermone tuo, qui semper honeslus 

Non modo te, sed eos , qui illuni audivcre, decorai. 

Vix tali mecum fueral sermone locula. 

Lumina convertii lacrymnns radiantia retro , 
Quod tetigit me adeo ut cursu càtare venirem. 

Sic te conveni, velut illa venire coegit; 

Teqne ferre eripui trepidantem cominus illi. 

Qua; libi jam breve iter reliquum ad juga pulchra negavit. 

Ergo quid obstat, et est qua mine libi causa morandi? 
Cur taro lenta tuo socordia pectore sedit ? 
Cur animus non promptus et audas, ut decet esse! 

Dam Domina curant te tales , tamque benignai 
Tres, in ccelesti gaudentes desuper aulà; 
Et mea dieta tuam eonfirmant spemque, am'ixmmque. 



so Casto ti. , 

127. Quale i fioretti , dal notturno gielo 

C/ii'iafi e chiusi, poi che 'l sol gt' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo} 

i3o. Tal mi fec' io di mia vìriute stanca} 

E tanto buono ardire al cuor mi corse, 
Ch'io cominciai come persona franca ; 

i33. 0 pietosa colti, che mi soccorse, 
E tu cortese , eh' ubbidisti tosto 
siile vere parole, che ti porse! 

1 36, Tu m' hai con desiderio il cuor disposto 
Sì al venir con le parole lue , 
Ch'ioson tornato nel primo proposto, 

i3g. Or va, eh' un sol volere è d'amenduc: 
Tu duca , tu signore , e tu maestro : 
Cosi li dissi: e poiché mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



CANTO III. 

1, Per me si va nella città dolente: 
Per me si va neW derno dolore : 
Per me si va tra la perduta gente. 

4- Giustizia mosse 'l mio alto fattore i 
Feccmi la divina poteslate, 
La somma sapienza , e 'l primo amore . 

•j. Dinanzi a me non far cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza voi, che'nlrate. 



CawttjsII. ai 

Nociamo \eluti flores cura frigore datisi 
Atque inclinati , simili ac sol pereutit illos 
Luce colorato*, cito aperti in caudice surgunt . 

Talis factns ego fractà ex virlule rcsurgcns , 
Et bona tanta meo venit fidentia cordi, 
Cceperiin ut ipse loqui, velati qui animosus et audax: 

0 pietate potens , milii quas fuit auxilialrix! 
Et mihi quam comis tu , qui veracia dieta 
Ejus ah ore secuta , sequenda repente putasti! 

Tu desiderila replcsti ila cor mihi vi vis 

Hoc ad iter dulci, quam fundis ab ore loquela, 
Ut mihi sit visum prima ad proposta redire. 

1 nuuc, una eademque voluutns facta duobus . 

Tu dux, tu dominusque meus sis, luque magister. 
Sic ego fatus crnm,et quom'am processerai ijle, 
Ingrcdi iter per tesqua profunda , et inhospita ecepi . 

CANTUS III. 

-l^er me ffirumnosam.fas est incedere ni urbem 3 
Per me fas est jetertios penetrare dolores; 
Per me damnatam fas est invisere gentem . 

■Tilovit justitia artificem ut me conderet altum; 
Me duìna potenlia , me sapientia su ni ma 
Fecit, amorque prior, propria bonitate supremus. 

Me ante nisi Eeterna;, res non viguere creata 

Ullibi : egoque manens duro , reternumque manebo . 
Ingressis spes nulla superstes , et irrita vota . 



tu. Queste parole di colore oscuro 

f'id' io scritte al sommo d' una porta : 
Perch' io : Maestro , il senso lor' m' e duro . 

j3. Ed egli a me, come persona accorta: 
Qui si convitti lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convitti , che qui sia morta . 

iti. IVoi sem venuti al luogo, ov 1 io t'ho detto, 
Che tu vedrai le genti dolorose, 
Ch'hanno perduto 'l ben dello 'ntelletto ■ 

19. E poiché la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

22. Quivi sospiri, pianti, e alti guai 

Risonatori per t' aere senza stelle , 
Perch' io al cominciar ne lagrima/ . 

a5. Diverse lingue, orribili favelle , 

Parole di dolore, accenti d'ira, 

Foci alle e fioche, e suon di man con elle j 

a8. Facevan un tumulto, il quat s'aggira 

Sempre 'n queW aria senza tempo tinta , 
Come la rena , quando V turbo spira . 

3i. Ed io, eh' avea d' errar la testa cinta. 
Dissi: Maestro, che e quel, eh' i' odor 
E che geni' è , che par nel duol sì vinta ? 

34- Ed egli a me: questo misero modo 
Tengon l' anime triste di coloro, 
Che visser sanza infamia , e sansa lodo . 

3j. Mischiate sono a. quel cattivo coro 

Degli angeli, che non furati ribelli, 
Ne far fedeli a Dio , ma per se fora ■ 



C a rf t n a III. 

Ista per obscnrum verba efformata col ore m , 
Cmiscripta in summo conspexi limile porire : 
Quare ego, prrecepior, dixi ìitec. senientia dar; 

Ilìe milii, catus ulpote , dixìt: niinc dectil omo- 
I!ic Hm'mi incerlam deponere suspicione™ ; 



Qua; aniisere botiti m mentis, \isumque beatum. 

Ulque me.-c applica* demani volto ili e sereno, 

Quo additila est animus niihi, spesqtie extincta revixit, 
Ipse inlrogressutn me immisi t in abdita rerum . 
Hic suspiria , fletus , atque estrema m;ilorum 
Aera uomplebant stelli?; ardentibus urbiim: 
Unde sub ingressam lacrymas ego fondere empi. 

Diversa; passim lingua; , horribilesque loquela;, 
Verba expressa dolore, accentus concili ab irli, 
Voces contenlae rattcreque , rcmixtus et illis 

Percittiente mann sou us, effecere tumuUtim, 
Aere qui aeevil si ne tempore semper in ilio 
Tincto, ut arena solet, qua; in gyi-um a turbine versa est . 

Atque ego, cui caput errabat forinidine einctum 

Dixi: Prieceptor, quid , quod nunc audio f qureuam 
Hase gens, qua; tatuo sic vieta dolore fa lisci t ì 

Ille miìii : infelix tenor iste est tristibus Umbria , 
Qua; non infames fuerunt, neque laude decorai, 
Dum vitam vixere , perennis agendus et idem. 

Suol mmas prayis , qui nec valuere rebelles 
Angelieè esse Deo ; nec vere illi esse fideles ; 
Sed voluere sibì, curà sice Numi ni s alti . 



a4 Cinto ìli. 

4«. Cacciarli i del, per non esser men felli, 
Nè lo profondo inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria i rei avre.bber d'elli. 

43. Ed io: Maestro, che e tanto greve 

A lor, c/te lamentar li fa sì forte T 
Rispose: dicerolti molto breve. 

46. Questi non hanno speranza di morte: 
E la lor cicca vita è tanta bassa , 
Che J nvidiosi son d' ogni altra sorte. 

.fi). Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia, e Giustizia gli sdegna . 
Non ragioniam dì lor , ma guarda , e passa . 

5a. Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 
Che girando correva tanto ratta, 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

55- E dietro le venta sì lunga tratta 

Di gente, ch'io non averei creduto, 
Che morte tanta n' as'esse disfatta . 

58. Poscia eh' io v'ebbi alcun riconosciuto; 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto . 

61. Incontanente intesi, e certo fui , 

Che quest'era la setta de' cattivi 
j! Dio spiacenti, ed a' nemici sui. 

Gf\. Questi sciaurati . che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi , e da vespe , eh' eran ivi . 

67. Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Che mischiato di lagrime a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricotto . 



Cartcs III. 25 
Hos rtelum, ne perpulchmm minus esjet ob illos 

Expiilil; et tamen infernus non excipit ìmus; 

Gloria nanujue rcis ob eos aliquanta venirci. 
Tune ego, Prccceptor, dixi : quis tam gravi» angor 

Occupai, hos, adigit qiuEslusqueemittere tantos? 

Respondit : dicam line , brevi ter libi et omne patescet. 
Hi minime sperarti Icilio finire dolorem ; 

Et sua cnique adco est obscura, abjectaque vita, 

Ut cupida alterins semper sii , et invida sortis . 
Denegat bis nuindus famam, nomenqiie supersles, 

Hos miseratiti, juslitia bos quoque rejicil omnes : 
• Sit nobis (le bis lingua silens ; bos respice, abique . 
Duroque ego spectabiim , vexilium luminevidi, 

Circuitu quod tam rapido excurrebat , ut ullam 

Posse videretur nujquam invenire quieiem. 
IHud erat retro popub tam longa sequenlis 

Vexilbim series, ut vix ego menta putarim. 

Vi mortis lantani potuisse fatiscerc ttirbam . 
Utque aliquis medios inter fnìt agmtus illos , 

Abjcctns qui animo elegit rem aniillere magnano . 

liane pravorum bominum lurbam, qui parie sine lillà 
Nec poluereDeo placuisse, nec hosiìbns ejns. 

Hi miseri, qui non valuerunl vivere vìlam, 
JVudi incedèbant, magna stimulante caterva 
Crabronum et vesparum inibì circumvoli tantum , 

Yulneribus quarum his manabant ora cruore; 

Quem mixtum lacrymìs , arlus delapsum et ad imofi 
Sugcbant vermes fastidia feeda movenies. 



2 6 Càuto III, 

70. E poich' a riguardare olire mi diedi , 

Fidi genie alla riva d'un gran fiume: 
Perch'io dissi: maestro, or mi cancelli, 
Ch' io sappia , f/uali sono , e qual costume , 
Le fa parer di trapassar sì pronte , 
Com' io discerno per lo fioco lume. 
76. Ed egli a me: le cose ti fien conte , 
Quando noi fermeremo i nostri passi 
Su la trina rifiera d' Acfwronte . 
79. Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo , che 'l mio dir gli fosse grave , 
Infilo al fiume di parlar mi trassi. 
&Jt. Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando , guai a voi , anime prava 
85. Non isperale mai veder lo cielo: 

I' vegno, per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eteme in caldo , e 'n gielo : 
88. E tu, che se" costì, anima viva, 

Partili da cotesti, che son morti: 
Ma poi eh' e' vide , clic non mi partiva , 
91. Disse: per altre vie, per altri porti 

Ferrai a piaggia, non qui, per passare: 
Piii lieve legno convien , che ti porti . 
94. E 'l duca a lui: Caroti, non ti crucciare: 
V uolsi così colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e pili non dimandare . 
97- Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchicr della livida palude, 

Ch 'ntorno agli oceki avea di fiamme ruote. 
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FI u mi ni s ad ripatn magni 


It^w'b ' argine turbarci 


Qua re ego tane disi : mih 


i nunc concede, magister.. 


Ut per te possim scire et cog 




Hi si.it, et lìmi quo Urne 


ilo priEtcreuntes , 


Ut mihi per toscani fas es 




Disil et ille mihi : libi res li. 


Bc tota palcscet,' 


Ctiin dubitar nobis retina 


■e, et sistere grcssum 



Fluniinis ad ripatn, irisles Àdieroulis et undas. 
Tntic ego demissis oculìs , huinilisque pudore , 
Nempe timens ne sermo meus gravis a flore t illi , 
Ad fluvium donec pervenimus , ore silebam . 
Cam subito occiirrit nobis , in puppe videndus , 
Crine senex vetL-ri idbescens , et talia clamaus ; 
Va: vobis anim.-e prava;, vie pr.-ecino vobis , 
Spes vobis Rerum «cium sii nulla videudi : 
Advenio ut vos exciniat ripa altera vectos , 
Atqne per ;eternas festus , glaciesque tenebras. 
Tuque anima , es qua; mine islic, et vivi» ; ab istis 
Umbris, qure jam ruortem obiere, recede seorsuro : 
Sed postquam ille ab iis me non secedere vidit, 
Sunt alii tentandi aditus, aliasque carina: 

Non bic de ripà est labi , et couscendere conlra , 
Dlxit, et in cyniba deeet ut leviore veharis . 
Dusqueilli: non ulla Charon le cura faliget, 
Talis ibi manet alta vohintas, summa potestas 
Est ubi , quod Itbuit , faciendi : haud plura requiras. 
Ora quieverunt subito, lanosaque bucca 
Nauta sulcantis livenlia stagna carina , 
Utraque cui rutila: ciugebant lumina fiamma; . 
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100. Ala quell'anime, eh' eran lasse e nude, 
Cangiar colore , e dibatterò i denti , 
Hallo che 'nteser le parole crude. 
io3. Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 

L'umana spezie, il luogo, il tempo, e'I scia» 
Di lor semenza, e di lor nascimenti. 
106. .Poi si ritrasser tutte quante insieme, 

Forte piangendo alla riva malvagia , 
Ch' attende ciascun uom , che Dio non teme . 
1 09. Caron dimonio con occhi di bragia 
Loro accanando, tutte le raccoglie: 
Batte col remo , qualunque s' adagia . 
112. Come d' autunno si levali le foglie, 

L' nra appresso dell 1 altra , infin die 'l ramo 
Bende alla terra tutte le sue spoglie; 
i 1 5. Similemeiite il mal seme d' Adamo 

Oittansi di quel lilo ad urta ad una 
Per cenni , com' augel per suo ricliiamo . 
118. Così sen vanno su per l'onda bruna, 
Ed avanti che sieri di là discese, 
Anche di quà nuova schiera s'aduna. 
I3i. Figliuol mio, disse il maestro cortese, 
Quelli, die muojon nell'ira di Dio,- 
Tutti convengati qui d' ogni paese; 
ia4. E pronti sono al trapassar del rio , 

Che la divina giustizia gli spronay 
SI che la tema si volge in disio. . . 
ti"}. Quinci non passa mai anima buona: 

E però se Caron di te si lagna, ■ ■.. . 
Ben puoi saper ornai, che 'l suo dir suona. 
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Umbra; at eie , qnae lassa gereb.mt midaque membra , 
Mutavere colorem , et dentibus in fi-end erti nt , 
Vix audiverunt nauta; crudelia dieta . 
Execrabantur Numen, pmpriosqufi parentes, 

Humanam slirpemque, locumque, et tempus, et ipsum 
Vel sémen propri» stirpis , primaeqmi diei. 

Inde receperunt se una , simul aera cunclae 
Implerunt fletu clamoso, ad littiis iuiquiim, 
Quod maoet unumquenique Dei non jussa timentem . 

Dieuionius tunc ille Cbaron, cava lumina flammij 
Snfftisns, digito dans signa, recolligit omnes ; 
Percutit et remo quamvis propcrare moraatem. 

Autumno v eluti folia exctiiiuntur, et unum 
Posi aliud cadit , ut telluri denique ramus 
Omnem , quem gessil froudentem roddat amictum : 

Protoparentis Ada! baud aliter villosa propago 
Altera post aliam , procumbens littore al) ilio 
Ad mi tu ni , velut illice avis , se dcjicit umbra . 

Sic illte tranant cursu subnigra fluenla , 

Alque prius nigram quam transivere paludem 
Fit novus bic Htra turbre venienti* acer-rus . 

Fili mi ■, dixit , placido ut solet ore Magisler, 
Omnes qui in Domini moriunlur judicis irà , 
Una eonveniunt bic ex quocumque locorum ; 

Alque adsunt prompti fluvium tra nsm irte re cursu : 
Urget eninl vi illos divina Potentia justfi ; 
Atque timor trepidus subito fit viva cupido. 

Ha:c loca uon fit uti bonus unquam transeat ullus ; 
Sique Cbaron de te queritur , cognoseere possis 
Hinc facile , quid sigmfìcent sua verba , sonentqno . 



3o Cauto III. 

i3o. Finito questo , la buja campagna 

Tremò sì forte , che dello spavento 
La mente di sud-or ancor mi bagna . 
)33. La terra lagrimo.'a diede vento, 
die balenò una luce vermiglia , 
La qual mi finse ciascun sentimento : 
E caddi , come l' uom , cui sonno piglia . 



CANTO IV. 



•ippemi V alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì eh' io mi riscossi, 
Come persona, chefper forza è desta: 
4- E V occhio riposato intorno mossi , 
Dritto levato, e fiso riguardai. 
Per conoscer lo loco, dov' io fossi, 
j. Vero e , che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d' abisso dolorosa , 
Che tuono accoglie d' infiniti guai . 

io. Oscura, prof ond' era, e nebulosa 

Tanto, che per ficcar lo vi\o al fondo 
Io non vi discernea veruna cosa. 

i3. Or discendìam quaggiù nel cieco mondo; 
Jneominciò 'l Poeta tutto smorto: 
Io sarò primo , e tu sarai secondo . 

16. Ed io, die del color mi fui accorto, 
Dissi: come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 



Iliret in dirlo Iremuit nigri area rampi 
Tarn validè, ut pavido qtiassata repente timore 
Mens corpus sudore ri&averil ninne profuso , 

Àtque riget quoque nunc : lacrymosà venlus obortus 
De terrà rubrum dwlit , instar fulguris , ignem . 
Qui stupidum effecii me sensìbus omnibus orbum; 

Tuuc cecidi , veduti cui somuits membra resolvat . 



CANTUS IV. 

In rapile abrupit topilru mihì tam grave somnum 
Aitimi , ut ego fuerim cnncussus corpore loto ; 
Haud aliter ijuam qui excutitur vigilare coaclus : 

Hinu requìeta movens circa m me lumina f rerto 
Corpore snrrexi , luslravique omnia lixo 
Iotuitu , loca queis ineram ut cognoseere possem . 

Sed vere reperi me in margini; vallis abyssi. 

Infinita capii mala qua; geiuilusque dolentum , 
Qneis omnis latè reboat locus , alque remugil . 

Illa obscura , profonda adeo , nebulosaque visa est , 
Ut quamvis fundum torqucrem lumina ad imum , 
Haud inibì poteram, spedare aul cernere quidqiiam. 

Nunc deorsum ad cxcum verè descendimus orbem , 
Incoepit vates , pallenti emortuus ore: 
Ipse ego primus ero, tu deiiide sequère secundus. 

Tunc , animadvertens vullu in stjuallente colorem , 
Dixi : qui venia m ? quando ire ve) ipse pavescis , 
Qui recrcare 6oles dubitantem , ei forre levamen? 
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19. Ed egli a. me: l'angoscia delle genti, 
Che son quaggiù , nel viso mi dipigne 
Quella pietà , che tu per tema senti . 

2.1. Andiam, che la -via lunga ne sospigne. 
Così si mise , e così ini fé" 'ntrare 
Nel primo cerchio, ciré l'abisso cìgne. 

a5. Quivi, secondo che per ascollare, 

Non avea pianto, ma che di sospiri, 
Che l' aura eterna face\>an tremare. 

28. E ciò awenìa di duol senza, martiri , 

Ch' avcan le turbe, eh' crai 1 molte e grandi, 
D' infanti , e di femmine , e di viri . 

3l. Lo buon maestro a me: tu non dimandi, 
Che spiriti son questi , che tu vedi ? 
Or vn' che sappi, innanzi che più ondi, 

34- Ch' ci non, peccar o : e s' egli hanno mercedi , 
Non basta, perdi' e' non ebber battesimo, 
Ch' è porla della fede, che tu credi; 

3j. E se furori dinanzi al Cristianesmo , 
Non adorar debitamente Dio: 
E di questi colai son io medesmo . 

4o. Per lai difetti, e non per altro rio, 
Sema perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in desio . 

43. Gran, duol mi prese al cuor, quando lo 'Mesi} 
Perocché gente di mollo valore 
Conobbi, che 'n quel limbo erari sospesi. 

46. Dimmi , maestro mio , dimmi , signore , 
' Comincia' io , per volere esser certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: 
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Ille mitri contra : qui gentem hanc opprimi! angor 
HIo clausam, mihi mmc vultum pietate colorat, 
Interpres quam tu credis facile esse timo rem . 

Lotica -via est quouiam , qua; dos ire urget, eamus : 
Sic ille in travi l , simul atque in «are coegìt 
Me quoque curvamen primum , quod cingit abyssum . 

Si quid erat , quod sede queas audire sub istà , 
Nullus erat fletus , sed crani suspìria tantum ; 
jEterniun quibus aura agitata trcm»bat io sevuni . 

Idque erat ex angore auitui , cruciatibus absque , 
Quo a fili età bau tur plures, magnffique caterva:. 
In quibits infantes , et sexus adultus uterque. 

Tunc mihi Prteceptor bonus : a me non petis , l'siae 
Quamam sint anima; , quas cernis 1 nunc volo noscas, 
Ante via quam tu alteri US processeris istà , 

Non peccasse istas : merita atque tris , si qua fuerunt , 
Haud satis illa fuisse undà Baptismatis orLis , 
Quod quasi porta patet fidei , quam mente recondis ; 

Sique ilice extiterunt CU ri slum ante, ipsumque secutos, 
Debito adorarunt nequaquam Numen li o no re : . 
Unus et ex istis mìnime felicibus adsum . 

Hoc propler mendum, atque alio sine crimine pessum 
Nossumus hic dati , obboc tantum, patimurque ; quod 
Spesumus et vacui, simul atque cupldine pieni, (omnes 

Cor mihi compressit magnus dolor , audii ut illum : 
Nani plures vidi magnai virtutis eodcra 
In limbo quasi suspensos sedem Inter utramque . 

Die mihi PrEBceptor , Domine et mi ; dicere cespi , 
Quippe volens fidei illìus me reddere certum , 
Qua vincit , penitusque errorem dissipai omnem : 



34 Casto IV. 

49- Uscinne mai alcuno, o per suo merlo, 
_U per altrui, che poi fosse beato? 
E quei , che 'ntese *l mio parlar coverto, 
5a. Rispose; io era nuovo in queito stato t 
Quando ai vidi venire un possente 
Con segno di vittoria incoronato. 
55. Trasseci V ombra del primo parente, 

D' Abel suo figlio , e quella di Kob, 
Dì Moisè legista, e ubbidiente; 
58. Abraam patriarca, e David He: 

Israele col padre , e co' suoi nati , 
E con Rachele, per cui tanto fe' : 
6i. E altri molti , e fecegli beati; 

E vo' , die sappi , che dinanzi ad essi , 
Spiriti umani non eran salvali. 
64- Non lasciavain d' andar , perch' ei dicessi , 
Ma passavam la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessi . 
6j. Non era lungi ancor la nostra via 

• Di quà dai somma ; quand' io vidi un foco , 
Ch' emisperio di tenebre -vincla . 
*ro. Di lungi v'eravamo ancora un poco; 

Ma non si T eh' io non discernessi in parte, 
Ch' orrevol gente possedea quel loco . 
*3. 0 tu , ch'onori ogni scienza, ed arte; 

Questi chi son , eh' Iranno cotanta erranza , 
Clie dal modo degli altri gli diparte f 
76. E quegli a me; l' onrata nominanza. 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista, nel del , che sì gli avanza. 
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Hine meritane suis, slienisve exiit ullus 

Esse beatorum in numero qui posse t ? at ille. 
Cui fuerunt mea dieta recondita , cognita re e le , 

Jose novns, respondìt, eram sEatione sub isti, 

Quando ego ronspexi loca ad ista venire pntentem , 
tìigno, quod Victor prajmonstret, tempora cinctum . 

Ombrato eduxit Adas , primi hac de sede pareo tis , 
Abelisque ejus gnati , pariterque Noemi , 
El Moysìs, mandata ferentis, et ipsa colenti? , 

Abraham! patriarchaj, Davidisque tyranrri ; 

Israelemque, pairemque hujus, natosqne secutos 
Cum Rachele sua, prò qua tot servili annos. 

Eduxitque alios plures, fecitque beatos : 

Atque volo bene te nunc scire, lios ante priores 
Hnmanas animas nunquam oblinuisse salutem . 

Dumque loqoebaiur medio consistere cursu 
Non placuit i coatta cupidis transire sine ullà 
Nempe mora sylvam confertam pluribus umbri». 

Nostrum iter haud cis erat procul allo a culmine ripD5, 
Ignein cum vidi vincentem luce lenebras 
Diffusas ubicumque pares , tiactu undique eodem. 

Objectoque parum jam dìstabamus ab igne, 
- Attamen- haud adeo procul, ut non cernere partim 
Possem ab honoraià h&c passim loca gente teneri. 

O per quém cuiuulatur bonore scienti a qufevis , 

Et simili ars omnis, qui nam hi? queis piena decore 
Forma adeo , a reliquie disteni ut more , modoque ì 

Ille mihique; vigei qua fama Celebris, honorque 
Illoruni sursum in mundo , quo vivi* ameeno , 
Gratus et in calo, quod sic superevehit ìlio*. 
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■jq. Intanto voce fu per me udita;. 
Onorate l'altìssimo poeta; 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 
8a. Poiché- la voce fu restata, e quota, 

fidi quattro grand' ombre a noi venire.- 
Sembianza avevan nè trista, nè lieta. 
85. Lo buon maestro cominciò a dire: 

Mira colui con quella spada in mano , 
Che vien dinanzi a' tre, sì come tirai" 
88. Quegli è Omero poeta sovrano: 

L'altro è Orazio satiro, che viene, 
Ovidio è 'l terzo, e V ultimo è Lucano.- 
gì. Perocché, ciascun meco si conviene 

iVei nome, che sonò la voce sola; 
Fatinomi onore , e di ciò fanno bène - 1 
g4 Così vidi adunar la bella scuola : 
Di quel signor dell'altissimo canto i 
Che sovra gli altri, com' aquila , volri . 
Da eh' ehber ragionato 'nsieme alquanto, 
folsersi a me con salutcvol cenno: 
E *l mio maestro sorrise di tanto. 
ioo. E più d' onore ancora assai mi felino: 
Ch'essi mi fecer della loro scliiera , 
Sì eh' io fui sesto tra cotanto senno . 
io3. Cosi n'andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose, che 'l tacere è bello, 
Sì com'era 'l parlar colà, dov'era. 
106. Venimmo al pie d'un nobile castello, 
Sette volte cercliiato d' alte mura , 
Difeso 'ntorno d' un bel fiumicello . 
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Ci» tu s IV. 3; 

Intere» exaudita meas vox fennr ad aures ; 

Quisque colai vaiem Carmen sublime cantileni, 
Dum redit illius , moda qua; discesserat , umbra. 

At postquam hsec vox conticuìt penitusque quievit , 
Ad uos conspexi venientes quattior umbras , 
Monsirantes faciem neqne iristem , sed neque latam. 

Dui; bonus incapi [ mihi dicere: couspice qui ensem 
Ulum babet in dexterà , et vcniens tres anteit illos , 
Non alitcr quam qui princeps sit ductor eorum , 

Ille Poeta supremus Homerus ; Horatius, alter , 
Qui venit, est fiuctor sntyrarum ; tc.rlins ille 
Est Naso , Lucanua et ultimiis inter eosdem. 

Qnilibet ut mecum consentii nomine de ilio , 
Quod sonni t vox una cliori et de principe vate ,- 
Me quoque hoaore colunt, miliì dant et debita rectè. 

Hac ratione scholam pulchram spedare coactam 
Conligit illius Domini sublime canentis , 
Qui , Jovis ales uli , volucres super evolat omnes . 

Postquam paullisper suut mutua verba loculi , 
Ad me conversi, niUu favere benigno ; 
Atque mìSii subrisit ob id lreto ore mayister . 

Et mihi inajorem tribuemnt bi vel honorem, 

Quod voluere suo quoque me inscrere agmìni, et ipsnm 
Tanti consilii numero super addere sex timi . 

Dum siuiul ib.imus, dum lucem advenimus ipsam, 
Plura loquebamur , qua; quippe tacenda videntur 
Esse modo , ut fuit ipso in tempore dicerc pulchrum. 

Sic pervenimus ad casteìlum nobile , muro 

Excelso cincinni septemplice , flumine pulebro 
ilunitum circumlabeute , quod arida tellus 
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log. Questo passammo , come terra dura: 

Per sette porte intrai con questi savi: 

* Giugnemmo in prato di fresca verdura . 

iiu. Genti v' tran con occhi tardi e grani, 
Di grande autorità rie" lor sembianti: 
Parlavan rado con voci soavi. 

1 1 5. Traemmoci così dall' un de' canti 

In luogo aperto , luminoso , e alto ; 
il che veder si potean lutti quanti . 

li 8. Colà diritto sopra 'l verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni , 
Che di vederli in me stesso n'esalto. 

lai. Io rìdi Elettra con molti compagni, 

Tra' qu<ti conobbi ed Ettore , ed Enea , 
Cesare armalo con gli occhi grifagni . 

ia4- Vidi Cainmilla , e la Pentesilea 

Dall'altra parte, e vidi 'l He Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

127. Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino , 

Lucrezia, Julia, Marzia, e Corniglia » 
E solo in parte vidi 'l Saladino . 

i3o. Poiché 'nrrohai un poco più le ciglia, 
fidi 'l maestro di color che sanno , 
Seder ira filosofica famiglia , 

■ 33. Tulli l'ammirdn, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'- io e Socrate , e Platone , 
Che 'mianzi agli altri pili presso gli stanno. 
I i36. Democrito, che 'l mondo a caso pone, 

Diogenes , Anassagora , e Tale , 
Empedocles , Eraclito, e Zenone: 
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Non serus ac si esset , transivimus ; atqiie egri porta* 
Septeuas supero juuctus sapientibus islis 
Vuoimus ad pratum laitum viridnnlibus berbis . 

Hic plures ndernnt , oculos tardique , gravesqne , 
Ore magisteri! pieno , iucessuque notandi : 
Rara ìoqnebantur, scd voce sonaniia sua\i. 

In latria inde omnes junttim seccssimus, attuili 

Venimus inque locum illustrerai lateque patentcm , 
Unde omnes potermi t simul , et qnicumque videri. 

Ex advcrso illac berbie in viridante tapele 

MonstralEe fuerunt anima milii in agmine magna; 
Exultoque illis , quin saspe superilo, visis . 

Electram vidi, comitum stipante corona , 

Quos intcr novi jEieam , simu.1 H^ctora vidi, 
Acribus atque oculis spectandum Caisarem in armi» , 

Casmilam , adversà in stationequc Pentcsilsam , 
Et Latii , cui aderat Lavinia Slia , regem . 
Cura quii secums secreta in pTte sedebat. 

Brillimi illuni vidi, quo pulsus ab urbe superbita 
Tarquinius; Lucratili., Julia , Mania visa 
Est curo Cornelia , Saladinusque seorsum . 

Sed poslquam palilo cilia allius exporrexi , 
Illorum vidi primuin,, vereque magistrum. 
Qui sapiunt, cretti in medio, doctoque senato. 

Prima tenere . Omnes illnm admirantur , et omnes 
Principem bollore coluti t; mihi lune datimi et ora lucri 
Socratis, atque Platonis. erant qui proximiores , 

Dcmocrilus, mupdum qui fortuilum esse pntavit, 
Diogencs quoque visus, Anaxagorasque , Thalesque 
Visus , et Empedoclcs , Heraclitusque , Zeuoque . 
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'l3g, E vidi 'l buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico: e vidi Orfeo, 
Tullio , e Livio, e Seneca morale; 

i4a. Euclide geometra, e Tolommeo , 

1 ppocr ale , Avicenna , e G alieno , 
Averrois , che 'l gran comento feo . 

i45. Io non posso rilrar di lutti appieno; 
Perocché sì mi caccia 'l lungo tema , 
Che molle folte al fatto il dir vien meno . 

1 48. La sesta compagnia in duo si scema; 
Per altra vìa mi mena 'l savio duca 
Fuor della <jueta nell'aura, che trema: 
E vengo in parte, ove non e, che luca. 



CANTO V. 

1. Così discesi del cerchio primajo 

Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto pili dolor, che pugne a guajo. 

4- Stavvi Minos orribilmente , e ringhia : 
Esamina le colpe nell' entrata : 
Giudica , e manda , secondo eh' avvinghia . 

7, Dico , che quando l' anima mal nata 

E quel conoscitor delle peccata 
io. Vede qual luogo d'Inferno è da essa: 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa . 



Casi os IV. 4' 

Conspexique borni m , legit qui qualia rerum, 

Nempe Dioseoridem , quoque visus et Orpheus , stijue 
Livius , et Cicero, Seneca et moralis ibidem, 

Eaclidesque geometra visus, tum Ptolomajus , 

Hippocrates, Avicennaque Arabs, pariterque Galcmis , 
Alque Stagyrita; qui commentarla ferii 

Magna aopho Averhoes : non omnea nomine possum 
Compellare , adeo longum premit argumentuui , 
Siepi us ut facto non ajqua , minoraque dieta. 

Ceetus , qui senus , demplis minor esse dnobiis 
Incipit; inde alto sapiens ine tramite ducit 
Aere de pacato ad eum qui contremil omnis, 

Advcnioque plagam , in quà nil quod luceat extat . 



C A N T V S V. 

Circulo ita a primo descendi ego adusque secundum. 
Qui spatii miuus ambit , liabet magis atque dolori» 
Increscentis co, ad cruciatum ut lancinet usque . 

Horribills \isu Minos , qui viucit ob iram 
Hic sedet , et culpas expendit limine in ipso ; 
Judicat, et nrittit quo canda re torta resignat. 

Vis anima bunc mnlenata adversum pervenit ante, 
Omne aperitque nefas , caìpte hic scrutator acuttis 
Perspicit , infernà quà sit aub sede locanda : 

Significatqne , preraens labris cmdelia dieta , 
Atque sui tolie.s se cingens indice caudà , 
Quod velit ad stratum qusvìs sit danda deorsum . 



4a Cisto V. 

i3. Sempre dinanzi a lui ne stanno molta 

Fanno a vicenda ciascuna al giudizio! 

Dicono, e odono, e poi son giù folte. 
t&. O tu , che vieni al doloroso ospizio, 

Disse. Minos a me , quando mi vide , 

Lasciando V atto di cotanto ujizio , 
19. Guarda, coni' entri , e di cui fu ti fide : 

Non t' inganni V ampiezza dell' entrare . 

E 'l duca mio a lui : perchb pur gride T 
aa. Non impedir lo suo fatale andare: 
, Vuoisi cos'i colà , dove ri puote 

Ciò che si vuole; e più non dimandare . 
a5. Ora incomincian Je dolenti note 
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V oliando , e percolendo gli molesta . 
34- Quando giungon davanti alla ruìna ; 

Quivi le strida , il compianto , e 'l lamento : 
Bestemmiali quivi la virtù divina. 
37. Intesi, eh' a così fatto tormento 

Eran dannati i peccator carnali, 
Clie la ragion sommettono al talento. 
4o. E come gli stornei ne portan l'ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena ; 
Così quel fiato gli spiriti mali 
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Illius ad fnciem complures semper agunlur j 

Judiciumque sua subeunt vice quoque severum ; 
DiiuirU, ausculta iiique, deinceps precipita ntnr . 

Advenis li ospiti um o w qui cruciatibus tiptum, 
( Vis me conspcxit dixit mihi talia Mìnos, 
OfGcium parvo suspendcos tempore tantum ) , 

Conspicc qui ingrederis , quia cui te credere Gdìs ; 
Ipse aditus non decipiat te forte pernmplus. 
Iliì duxque meus : cur tanta voce minaris? 

Haud iter itnpedias hujus fatale: placet sic 

lille, est ubi summa potestà s , omne gerendi 
Quod placuit, libuitque; nec ulteriora requiras . 

Incipit) voces nunc esaudire gementum i 
Jam veni luctus qua multus percutit aures, 
Atque aniinum vario turbai discrimine vocum . 

Àdvi'iii omnimodà loca luce sileutia late, 

Est ubi mugitus , pelago ut qunndoque procella , 
Quando «gitani fluctus varii in contraria venti . 

Tartnreus turbo, qui nuuquam desinit, urget 
In gyrum volucres animas, capiente furore 
Perniili , et vexat ; vixque advenere b.irathrum 

Atqne ibi siridcj'es , gemitus, querimonia multa. 
Qua; mixto obtundnnt sonìtn venienlibus aurem : 
Fceda ibi diviuam virtutem jtu-gia bedunt. 

Tormenti geuus hoc subcundum tunc ego novi , 
Esse ab iis, nomen quibus est a carne recepitimi* 
Et quibus est ratio genio submissa ferinp . 

Ac velut else agitant hyemali tempore suirnos 
Agmine confertos magno crebroque , ita pravas 
Vis venti furiosa auimas bine jactal et illiuc 



44 Casto V, 

43- Di tjuà , di là, di giù, di sii gli mena; 
Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa , ma di minor pena . 

4<i. E come i grk vari cantando lor lai, 
Facendo in aer di se lunga riga ; 
Così mid' io venir, traendo guai, 

4p- Ombre portale dalla delta briga: 

Per eh' io dissi: maestro, cl^i son quella 
Genti, che l' aer nero sì gastiga? 

5a. La prima di color, di cui novelle 

Tu va' saper, mi disse quegli allotta, 
Fu . imperatrice di molte favelle . 

55. A l'ilio di lussuria fu sì rótta, 

Che libilo f e' licito in sua legge, 

Per torre il bitumo, in che era condotta. 

58. EU' ì: òemiramis , di cui si legge , 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 
Tenne la terra che 'l Soldati corregge . 

6i. L'altra. è colei, che s' atteise amorosa, 
£ ruppe fedo al-cencr di Sicheo : 
Poi è Clcopatras lussuriosa • 

64- Elena vidi , per cui tanto reo 

Tempo si volse ; e vidi 'l grande Achille , 
Che con amore al fine combalteo . ' 

6 7 . .Vidi Paris, Tristano , e piii di mille ■ 

Ombre moslrommi , e nominolle a dito , 
Ch' amor di nostra vita dipartille . 

ro. Poscia ch'io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarìito. 
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Desupcr , inferii»; nec eos spes ulla relaxat, 

Ui possinl requiem , pecnam vel habere minorem , 
Qui recreentur enim , dum sic agkamur in, tevam ? 
Utque groom cnntat grex lamentabile Carmen 
Gaudentum longo simili ire per aora tracia; 
Sic ego conspexi jaetatns turbine ab ilio 
Umbras circumagi , saspi ria intesta itali ente* . 

Tu ne ego : die sodes qufennm turba illa magister 
Qu» tara vexatur jactata sub aere uigroT 
Illa prior, quartini rea fnctaqiie noscere poscis , 
( Is milii respondens lune talia reddidit ore ) 
Imperio tentiit genies diversa toqiientes . 
Luxurìre fuit ad vìi inni tam prona ruensque , 
Ut lieitum, cu ne lì s , libitum sibi fecerit , omne 
Lege lati , probrum ut ipsa suum depellerei ab se . 
Illa Se mira mie est , de quii memoranda leguntur , 
Quajquc Nino successit ut huie coniuncta marito. 
Et rexit , qute est nunc Soldania nomine , terrain , 
Altera consdvit m or lem sibi perdita amore, 
Perfrfigitque fidem et cineri promissa Sicliasi . 
Luxuriosa ipsam sequitur Cleopatra : deineeps 
Vidi Ilelenam , ctijus tam longo tempore culpa 

Inrubuere vitÌB mala ; magnum "vidi et A chili e m , 
Qui tandem perii t , sponste obluctatus amorì. 
Tum Paridem , tum Ttistanum mihi , inilleque plures 
Indigitans umbras, signavit nomine quamque 
Corpore quas sejunxh amor, vitàque fugavi t . 
Eoctor ut audiius mens est memorare vetustas 

Nomine quamque suo Dommasquc, viiosque noiandos, 
Me vicit pietas , quasi mens errarli ut ipsa : 



/,6 C k s t o V. 

^3. Io cominciai: Poeta ^volentieri 

Parlerei a que' duo , che 'itsieme vanni , 
E pajon sì al vento esser leggieri. 

j6. Ed egli a me ; vedrai , quando faranno 
Piìi presso a noi; e Ut aliar gli prega 
Per quell' amor eh' ei mena ; e quei verranno . 

yg. Sì tosto , come- 'l vento a noi gli piega , 
Muovo la voce: o anime affannate, 
retate a noi parlar , *" altri noi niega . 

8a. Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l'ali aperte e ferme al dolce nido, 
f'engon per aere da voler portate; 

85. Cota/i uscir della schiera, oh' è Dido , 
Venendo a noi per l' aere maligno ; 
Sì forte fu l' affettuoso grido . 

88. O animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per l' aer perso 

Noi, che tignemmo 'l mondo di sanguigno. 

c)i. Se fosse amico il He dell' universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Da eh' hai pietà del nostro mal perverso . 

gif. Di quel c/i' udire , e clte parlar vi piace 
Noi udiremo , e parleremo a vai , 
Mentrechè 'l vento , come fa , si tace. 

qj. Siede la terra, dove nata fui, ■ 

Su la marina , dove 'l Po discende , 
Per aver pace co' seguaci sui . 
ioo. dmor , eh' al cor gentil ratto s' apprendi , 
Prese costui della bella persona , 
Che mi fu tolta, e 'l modo ancor m' offende. 



Colpi ego, mi vates, Ulinam nuoC bisce rluobus 
Colloqui ego possera sic procedentibns una, 
Tarn celeres vento qui flante , levesque videntur . 
la mihi : cum nobis magia ad venisse prjpniquos 
Pei'cipius oculis, sìuni) ipse precaberis illos , 
Per, qui ducit eos , qucmque cxpcriuntur, amorem, 
Alqne illi \enienl, ad nos vix vculus eosdem 

TorqueU egoqne anima;, incipio, quibusanxia cura est, 
Avventale loqui cnpìdos, nisi quis vetet istud. 
Espansi» alis velul iminotisque columbx 

Ad dulees veniunt stimulante cupidine nidos 
Aera por liquidum, sic illi ex agmìne , Uido 
Est ubi , nos versus venere per aera fuscum , 
Sollicitavìl eos adeo vox ili a poiemer , 
Qua compellrtram, pra: UilceqiiK nomini amoris . 
0 vivens , cui gratia multa , bi-uìgnaque mens est. 
Qui per subnigrum nos \isens aera pergis , 
Sanguine qui misere effuso maculavi mus orbem , 
Res si universi nobis forel ille secundus , 

Nostra adbibcremns vola , ut tu pace fruaris , 
Quem tangit pietas noslrorum tanta malorum , 
Qiirccumque esaudire tibi placealve , loquive 

Nos sumus auscultare parati , aut dieero vobis , 
Dum, solet ut cessare, silet modo in aere ventus . 
Terra jacet , qnà vilnles ego prodii in auras 

Ad mare , ubi Eridanus properans reperire quietem 
Descendit, fluvii comitesque sequntur enntem , 
Capii Amor , qui succendit cito mitia corda , 
Hunc pnlcbrà illectum forma, qua: barbare adempia 
Est mibi; quoque modo sii adempta pcrhorrco vel nuuc: 
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io3. Amor, eh' a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte , 
Che, come vedi, ancor non m" abbandona. 
lofi. Amor condusse noi ad una morte; 
Caino attende, chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci far porte. 
,09. Da ch'io 'ntesi quell' anime offense , 

Cianai 'l viso , e tanto 'l tenni basso , 
Fin die 'l poeta mi disse: die pense? 
iia. Quando risposi, cominciai: o lasso. 
Quanti dolci pensier , quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo \ 
n5. Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno tristo e pio . 
118. Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette amore , 
Che conosceste i dubbiosi desiri/ 
121. Ed ella a me: nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria } e ciò sà 'l tuo dottore. 
124. Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò, come colui, die piange, e dice. 
Noi leggevamo un giorno per diletto, 
DÌ Lancillotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo , e senza alcun sospetto . 
i3o. Per pih fiate gli oochi ci sospinse 

Quella lettura , e scoloroccì 'l viso : 

ila solo un punto fu quel, che ci vinse. 
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Me quoque, qui quemvis bene amatimi reddit amante»), 
Cepit amor desiderila tam fortibus hujus 
Qui, velili ipse videa, vel adhnc me linquere nescit. 
Idem amor ad mortem nos ipsam dusit utrosque: 
P<ena Caina manet, vita qui lumen adempì» 
Exlinxit nobis : dederunl Ili talia dieta . 
Vix umbras sensi infensas has mente animoque, 
Demisi vullum, et tam longo tempore pressi , 
Ut vates mihi dixerii : eequid mente voluta 3 f 
Cumque ego respondi: ob miserum , tum dicere empi. 
Me I quam preedulccs sensus et quanta ciipìdo 
Ad lctbtim hos ambos misere perduxit ncerbum ! 
Deinde ad eoa me converti, et sudi talia fatus, 
Incipiens: Francisca tihi , quod fata dederunt 
Marlyrium, me animo tristem facit esse , piumque 
tlt lacrymem : at memora qui, dulci retale calorum 
Est ab amore dalum vobis, potuistis ut ambo 
Cpucipere, et dubios animi cognoscere sensus . 
Dixit et illa mihi: dolor band crudelior ullus , 
Quam felix misera in re mente revolvere tempus; 
Idque tuus putat et Doctor , qui talia novit , 
Quod si animo sedit noscendi tanta cupido 

Prìncipium nostri , et primum quasi fomitem amoris, 
Id faciam , quod qui lacrymal , dum \erba profatur . 
Hi stori a m Lancellotti solamìnis ergo 

Forte legebanius , fuit ille ut captus amore , 
Ambo ullo sine teste, et suspicione sine ullà . 
Lectio sape oculos per mutua compulìt illa 
Nostros, et tinxit vultus pallente colore ; 
Temporis al momeiuum unum nos vìcit utrosque . 



So 



Casto V. 



i33. Quando leggemmo il disiato rito 

Esser baciato da cotanto amante; ' . . 
Questi, che mai da me .non jia. diviso ,. 

i36. La bocca ini baciò lutto tremante; 

Galeotto fu il libro, c chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avanle. 

i'3g. Mentre che l* uno spirto questo disse , 
L' altro piangeva si , che di pietado 
Io venni meno, come s'io morisse, 
E caddi, come corpo morto cade. 



i Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' due cognati,, 
. Che di tristizia tutto mi confuse * 
4- Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'io mi muova, 
E ch'io mi volga , e come ch'io guati. 
7. lo sono al terzo cerchio della piova 
Eterna,- maledetta, fredda, e greve; 
Regola , e qualità mai non l'è nuova. 
10. Grandine grossa, e acqua tìnta, e ne\'c 
Per l J aer tenebroso sì riversa; 
Pitte la terra, che questo riceve. 
l3- Cerbero , fiera crudele e diversa, 

Con tre gole cangiamente latra . 

Sovra la gente, che quivi è sommersa. -' 



CANTO VI, 




At ,simu5 optatum risana perlegimus esse 
A Unto exceptum per sua vìa busi» amanti , 
Iste, a (pio non sii sor* nt mie JiviJat alla, 

Osculimi in ore mibi impréssit cupiduique, tremenaqne- 
Vere leno fuit li bei', et qui seripsit eumdein : 
Ilio leda die nulln altera pagina nobis. 

Hasc dum dieta dabat Franciscae spiritus aher. 
Alter lngebat Pauli, ut pietate benigna 
De fi cere m , forme velul ac si mortuus csstìm, 

Et cecidi, exiinctum solet ut procumberu corpus. 

CANTUS "ti. 

3?ostquam animus rodiit, qufim paulo striaxerat ante 
Binorum pietas levirum , et turbaverat omnem 
Tristìtia interius, nova sunt tormenta, novique 

A me istaìc tormenta ferentes undique visi; 

Quacumque incedo , vel me, ani mea lumina verto, 
Trìstia se se oculis eadem spectacula monstrant. 

Tartari ego veni ad curvami aa terlia, ubi imber 
jEternus , maledictus adest gelidusque gravisque , 
Quique ut natura, mensurà est semper eAdem, 

Grando volema, novis aqua tincta col ori bus, et nix 
Aera per nigrum ruil iutermixta tenebri.*: 
Terra pntet, mistura quas hunc desaper exoipit imbrem. 
Cerberus ille, ferus crudelis et ore triformis, 
More canum ternis hfc (aucibus adlatrat umbra» 
Desuper, hoc fnndo qua; demerguniur in imo. 
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16. Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra , 
E 'l ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, gli scuoja , ed isquatra , 
ig. Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Dell' un de' lati Janna all'altro schermo: 
f algonsi spesso i mìseri profani . 
aa. Quando ci scorse Cerbero, il gran verino , 
Le bocche aperse , e mostrocci le sanno ; 
JVon avea membro, che tenesse fermo. 
a5. E 'l duca mio distese le sue spanne, 

Prese la terra, e con piene le pugna 
I^a gittò dentro alle bramose canne. 
28, Qual' è quel cane , eh' abbajando agugna , 
E si racqueta poiché 'l pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 
3i. Coiai si fecer quelle foci lorde 

Vello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 
34. Noi passavam su per l' ombre , eh' adona 
la greve pioggia, e ponevam le piante 
Sopra lor vanità, clie par persona. 
37. Elle gincean per terra tutte quante, 

Fuor ch'una, eh' a seder si levò ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante . 
4o. O tu, che se' per questo Inferno tratto, 
Mi disse, riconoscimi, se sai, 
Tu fosti prima , eh' io disfatto , fatto . 
43. Ed io a lei: l'angoscia, che tu hai, 
Forse ti tira fuor della mia mente, 
Si, che non par, ch'io ti vedessi mai. 



Lumina suut a'ili rubra, nigra perunctaque barba, 
Vastus et est UH veiiter, manus unguibus unca: 
Deglubit, laceratque et inanes persecal umbras. 

Imber eas ululare, soleiit qua voce molossi, 
Cogit, et alteruti-um latus, ut tutentur ab iclu, 
SubducuiU; miseri ut vertant se sape profani. 

Cerberos, ut vidit nos magno corpore Serpens, 
Pandi t bians rictus, et denles nudut apertos, 
Nullaque pars ìlli, qua non micet et tremai omnis. 

Dni£ rueus expandit spitUamas , terramque maniplo 
Prensavit pieno, et subito tria jecit in ora, 
Inque implacar as , triplieique voragine fauces. 

Qualis et ille canis qui iuliians latrat, atque quiescit 
Vis tenet ore cibum, morsu subigìtque frequenti, 
Indere quem atque \orarc remansum tendit et instai; 

Lurida sic sese monstrarunt Da?monìs ora 
Custodi.?, qui voce/ rudi sic intonat umbris. 
Ut vellent sensuque carere, atque aurìbus ipsis . 

Pertransibamus super umbras, quas gravat imber, 
Immissique pedes supra carimi teuve et inane, 
Quod personatum quasi quiddam hts incubai arvis. 

Illa; omnes lellure jacebaut corpore toto , 
Unam si excipias qus recta repente rcsedit, 
Proripiens sese, ut poluit nos cernere cornm . 

O lu, qui ista meas ductus per Tartara, dtxit, 
Si potes agnoscas me mrsus; namque fuisli 
Tu factus prius, ipse forem defectus ego quam. 

Atque ego ei : qui te tenet angor, mente remotum 
Te facit esse meà tam longe, ut credere possim 
Antea te nunquam vidisse: at die mini, qua sia. 
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,\G. Ma dimmi , chi tu se', che 'n sì dolente 
Luogo se' messa , ed a si fatta pena, 
Che s' altra è maggior , nulla è sì spiacente 
49. Ed egli a me: la tua città, eh' è piena 

D'invidia si, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena . 
5a, Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco . 
55. Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno , 
Ppr simil colpa ; e piit non fè parola. 
58. Io gli risposi: Ciacco, il tuo a/fanno 
Mi pesa sì, eh' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, se tu sai, a che -verranno 
61, Li ciiiadin della città partita: 

S' alcun v' è giusto: e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 
I>4. Ed egli a me: dopo lunga tenzone 

faranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà l'altra con molta offensione. 
67. Poi appresso convien , che questa caggia , 
Infra tre Soli, e che l'altra sormonti, 
Con la forza di tal , che teste piaggia . 
•}0. Allo terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti. 
^3. Giusti son due, ma non -vi son intesi: 
Superbia , invidia , ed avarizia sono 
Le tre faville . eh' lutti no ì cuori accesi. 
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Tarn miserà in sede, in tanloque sepulta dolore, 
Ut si alius gravibi' fuit unquam, non tanica ullus 
Esse queat, quam qui vexat te, ingratiot' usquam . 

Urbs tua , respondit mitii , cui aatu estque , superque 
Invidile, ut saccum et me n sur a in compleat omnem, 
Sccum me tenuit tranquilla per olia vìtae. 

Vos eives appellasti me nomine porcumi («) 

Me dainnosa, velut cernia, gul» tra SII ad imbrem 
Hunce fa rigante ni milii formam funditus otmiem. 

Umbraque Iristis ego minime sum sola , sed isine 
Qua; me omnes cinguut ipso prò crimine ptenaò 
Dant ipsas: post li!ec verbum non addidit ullum . 

Respondi : tuus iste dolor perstringit eo cor. 

Ciacche meum, ut lacrymas effuodere cogar obortas. 
Àt milii die, si scìs, possint evadere quorsum 

Urbis divisa; in duplices certamina parles; 

llli si quis inest justusj mihi dio quoque causam, 
Ob qunm tanta in eà discordia saniat urbe. 

Dij.il et ille mihi; venient post longa vicissim. 
Dissìdi» ad cEedem, et sylvestris denique pellet 
Pars aliam victrix per plurima damna suhactam. 

Deinde erit ut pars prima cadat, lapsis tribus annis, 
Et contra superans pars altera surgal eà vi, 
Qua valet is , ramimi cito qui prajtendei oliva;. 

Hasc longo attollet sublimem tempore frontem, 
Adversamque gravi sub pendere acerba lenebit 
Deflentem licei, atque agre sua damua ferentem. 

Jusli ibi sunl duo, sed queis uemo priebeat aurem. 
Corda, accensa velut facibus tribus, invida, avara, 
Atque superba nimis , fervent pugnantia seenni . 

Ifl) Ciacco 
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~6'. Qui pose fine al .lagrimabil suono. 

Ed io a lui: ancor va', che m'insegni, 
E che di pili parlar mi facci dono . 

yg. Farinata , e'I Tcgghiajo , che fur si degni , 
Jacopo llusticucci , Arrigo , e 'l Mosca , 
E gli altri, eh' a ben far poser gl'ingegni, 

8a- Dimmi, ove sono, e fa, ch'io gli conosca ; 
Che gran disio mi stringe di sapere, 
Se 'l ciel gli addolcia , o lo 'nfemo gli attosca . 

Sj. E quegli: ei son tra Vanirne piti nere: 

Diversa colpa già gli aggrava al fondo. 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

P8. jVa quando tu sarai nel dolce mondo, 

P re goti , ch'alia mente altrui mi rechi: 
Pili non ti dico, e più non li rispondo. 
Oli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardomm' un poco , e poi chinò la testa : 
Cadde con essa, a par degli altri ciechi. 

g4- E 7 duca disse a me: pili non si desta, 
Di quà dal suon dell' angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podestà: 

97. Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Kipiglierà sua carne , e sua figura , 
Udirà quel , che in eterno rimbomba . 

100. Si trapassammo per sozza mistura 

Dell'ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 
io3. Perch'io dissi: maestro, esti tormenti 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
U fien minori , o saran sì cocenti? 
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Fìnierat miserato h« dictis narrare querelam; 

Atque ego ei : doceas me aliquid volo, el iasuper addas 
Quoddam aliud v eluti domini, ulterìora locutus. 

Illa Farinata, et Teggbjaius, utpotc summi, 

Rusiiculusqne Jacobus, Arighus, Ubertus ilemque 
Mosca, aliiquc, bonas qui se excolucre per artes, 

Die ubi sint, et fac ego noscam; namque cupido 
Proriiat, stringilque ani munì mihi magna sciendi 
ÌVum exelum sit dulce illis, sit an orcus amarus. 

Dixit et.ille: animas inter sunl bi magìs atras ; 

Hos diversa premunì ad fundum crimina deorsum; 
Descendas si adeo, dabitur libi cernere cosdem. 

Veneris al cum tu dulccs in luminis auras. 

Te precc-r, ut me commemores viveutibus illic. 
Ulterius libi non dico , aut respondeo quidquam . 

Qnrc modo erant recla effecit sua Rumina lima; 
Meque brevi aspexil, demisit et ora deinceps, 
Farque aliis ccecis cecidit sic proti us in ìpsa. 

Duxque mihi; caput hic non efferei aniplins, ante 
Quam tuba det som'tum Angelicum per inane profnn- 
Quaudo inimica malis veniet suprema potestas. (dum, 

Quisque suum inveri jet repetens lum triste sepnlcrum, 
Induet atque suam carnem, formamque resumet, 
Audiet et sonitu quod in omne remugtat suini. 

Sic duo nos gradìbus lentis transmisimus atram 
Mixturam ftedamque, animasque imbremque profu- 
Atque loquebamur de vità paura futura. (sum, 

Quare ego tunc dixi: quieso lise tormenta , Magister, 
Judicio ex magno crescent, fienive minora? 
Aut quoque erant ut sunt , iiidem exeruciantìa sera- 

(per? 
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106'. Ed egli a me: ritorna a tua scienza, 

Che Vuol quanto la cosa è più perfetta 

Pile .tenta 'l bene , e così la doglienza . 
log. Tuttocfiè questa gente maladetta 

In nera perfezion giammai non vada ; 

Di là , più elio di qua , essere aspetta . 
li 2. Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlando piii assai, ch'io non ridico; 

Venimmo al punto , dove si digrada: 
Quivi trovammo Pialo il gran unnico. 



CANTO VI. 

\.Pape Satan , papi Suini; aleppe , 

Cominciò Pluto , con la voce clùoccia: 
E quel savio gentil , che tutto seppe , 
4- Disse, per confortarmi: non ti noccia 

La tua paura , che pader , eh' egli abbia , 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 
7. Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse: taci, maladetto lupo: 
Consuma dentro te con la tua rabbia . 
10. Non è sema cagion l'andare al cupo: 
Vuoisi così nell' alto ove Michele 
Fe la vendetta del superbo strupo . 
i3. Quali dal vento le gonfiale vele 

Caggiono avvolte, poich'i: V alber fiacca; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 



C i » t u s VI. 5g 

Reddidit ille inibì: sophi.-e praìcepta resumé 

Nunc tua, qua tradant: quanto perfectior est quìa 
Debet.eo sentire bonum magis , alque dolorem . 

Gens licet hsec maledirla ■ Deo non transetti unquam 
Ad meliora, tatnen cupit expectalque libenter 
Qua: sunt, judìciuni non ante, at pone, futura. 

Sic nos ire viam. in gyrum perreximus illam, 

Pluribus, bue quam quos refero, sermonibus usi: 
Venimus adque locutn, \ia qua se infiectit ad inios 

Atque hìc Plutoitem metuendum iuvenimus hóstem. 



CANTUS VII. 

^Fulgida siut Satana;, SalanK sint prmeìpis ora (a) 
Pluto inquit raucom niterts attollere vocerà: 
Comis et is sapiens, bene noscens omnia, disit, 

Adderei ut vires mihi panilo animumqne levarci; 
Ne noceat timor iste tibi , nam quanta polcslas 
Insù ei, baud te rupe vetet desuendere ab istà . 

Ver ti t ad illa dein se labra lumenlìa, et inquit; 
O maledicte tace lupe; te intus devoret ira. 
Pergimus baud temere, et penetramus non sine causA 

Haic loca nigra ; placet sic, est jussumque superne, 
Sumpsìt ubi Michael mentis tumida; atque superbie 
Adversus Numen meritas prò crimine pcenis . 

Vela lumen! voluti cura vento, malus ubi sii 
Diftractus , revoluta caduntj sic concidit illa 
Eestia crudelis; qua re descendere quartini 

(a) V. L'opajcalo del Sii;. Ali. Linci auina 1819. 
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60 Cauto VII. 

16. Cosi scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ripa , 
Che 1 mal dell'universo lutto insacca. 

19. Alù giustizia di Dio, tante cld stipa 

Nuove travaglie e pene, quante i viddi? 
E perc/w nostra colpa sì ne scipa r 

aa. Come fa l' onda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella , in cui s' intoppa , 
CoA convien , che qui la gente riddi. 

aS. Qui via" io gente più. eh' altrove troppa, 

E d'una parte, e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa : 

38. Percotcvansi incontro, c poscia pur li 

Si rivolgea ciascun , -voltando a retro , 
(iridando : perchi tieni, e perche burli? 

3l. Cosi lornavan per lo cerclùo tetro 

Da ogni mano all' apposito punta , 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 

34- Poi sì nolgea ciascun, quand'era giunto, 

Per lo suo mezzo cerchio , all' altra giostra : 
Ed io, ch'uvea lo cor quasi compunto, 

3"j. Dissi: maestro mio, or mi dimostra, 

Che gente è questa , c se tutti fur cherci 
Questi cherculi alla sinistra nostra. 

4»- Ed egli a me: tutti quanti fur guerci 
Si della mente in la vita primaja , 
Che con misura nullo spendio ferci . 

f\'i. Assai la voce lor chiaro V abbaja , 

Quando vengono a' duo punii del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaja. 



Ad sedem lieuit, propiusque accedere tristi 
Ripa:, universi mala qiue vorat omnia mundi. 
Justitia o divina, novos stipare labores 
Et prenas quis tot possit, quot cernere ibidem 
Est datum acervatas? cur nos sic crimina nostra 
Pessumdant, miserosque ad tam crudelia ducuntr 
Non aliter sese frangit ricala unda Charybdis 

Contra scylljeam, dum se ulraque pulsat et urget; 
Sic adversa ruens se turba pelitque, rotatque. 
Plusquam alibi nimiam adveraft Me ex parte catarvàm 
Conspexi magno clamore revolvere magnum 
Pectorìbns pondus : valido sin impeto sese 
Contra occursabant, et postca quisquo rclrorsum 
Se convertebat clamaus : tu cur es avarus? 
Inque vicem clamans alter : cur prodigus cs tu? 
Sic curvamìna tetra secutns quisque vini 

Ad sedem adversam parte es utraque redìbat , 
Probroso resonans convicin mutua metro . 
Hinc se vertebat certamina ad altera qnisqnis 
Pimidium vix atligerat curvaminis orbem : 
Atque ego, cui jam cor simulante dolore gemebot, 
Quod genus hoc bomiimmesl? dixi.mi ostende magi- 
Cuilibet ex istìs sacra ne est tonsura , locatis (ster ; 
Ad lffivam, in medio qui sunt ita vertice tonsi? 
Dixit et ille mihi: sana; omoes lumine mentis 

Monstrarunt bi urbos se adeo, dum vita mnncbat, 
Expensi ut per eos fuerit moderati» nulla. 
Hoc clare illorum rcboans vox adtatrat ipsis, 
Ad duo cum -veniunt in curvo tramite puncts. 
Culpa ubi sejunctum. contraria quemque repellit. 



6% Casio- VII. 

47- Questi far cherci , che non han coperchio 
. Filoso al capo, e Papi, e Cardinoli, 
In cui usa avarizia il suo soperchio . 

5o. Ed io: maestro, tra questi colali 
Dovre' io ben riconoscere alcuni , 
Che furo immondi di cotesti mali. 

53. Ed egli a me; vaiio pensiero aduni; 
La sconoscente vita , che i fh sozzi , 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 

56. In eterno 'verranno agli due cozzi : 
Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso , e questi coi criii mozzi . 

5g. Mal dare , e mal tener lo mondo palerò 
Ila tolto loro , e posti a questa zuffa : 
Qual' ella sia, parole non ci appulcro, 

6s. Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De' ben , che son commessi alla fortuna , 
Perche V umana gente si rabbuffa . 

65. Che tutto V oro , eh' è sotto la luna , 

0 che già fu , di quest' anime stanche 
Non poterebbe farne posar una ■ 

68. Maestro, dissi lui , or mi dì anche: 

Questa fortuna , di che tu mi tocclie , 

Che è , ette i ben del mondo ha sì tra branche.» 

71. E quegli a me: o creature scioeclte , 

Quanta ignoranza h quella , c/te v' offendei 
Or vo 1 , che tu mia sentenza ne imbaccile . 

74. Colui , lo cui saver lutto trascende , 
Fece li cieli , e die lor citi conduce ; 
Sì eh' ogni parte ad ogni parte splende , 
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Sunt hi Clerici, habeut qui sumrao in vertice sectos 
Ciines, et Papa;, et de cardine nomea habentes. 
In qui bus imperium aids miti exercuit atrox. 
Tunc ego: praceptor, cerlè inter furfurU hujus 
Nosse aliquos facilè deberem crimine tali 
Fcedalo»; centra mihi talia reddidit ille ; 

Quse mìhi nunc aperìs tua sunt hiec irrita vola . 
Namque abjecta, ingrataque pectore corda gerentes 
Hos, minime a quovis nosci nunc aìqua jubet lex. 

SSternos exereebunt velut arietta ictus 
Adversi ; hi ma ni bus clausis exire sepulcro 
Cogentur; glabro capite isti prodigi ut Kris. 

Hì male dum perdunt, et ii reti tieni male parti 
Divitias, pulchri a mi t tu ni bona gaudia mundi , 
Et pugnam hanc agita ut , qunm versu ornare recuseni , 

Nunc mi nate potes breve lempus ina ncque rerum, 
Quas regit arbìtriuni fortuna;, noscere , quasque 
Gens cupiens humana adeo se vexat, et stigit. 

Namque quod estque, fuitque aurura, qua cìrcnfnbit or- 
Cynthìa, non queat omne vel uni cuilibetumbra; (bem 
Ex tam millenis ita lauta forre quictem. 

Dixi ego, prreceptor, cupio, mihi nunc quoque pandas 
Hjbc quid sit fortuna, tua memorata loquela, 
Quse mundi bona resque sua sic lego guberiint. 

Ille mihi: ob qua; vos mortales, quantaque slultos 
Queis inhiat mundus, premit ignoranti» rerum! 
Nunc volo , ut aure bibas , mea qu» sententia consttt . 

Ille Opifex, cujut sapicntia transilit omne, 
Fundavit ccelos, dedit et qui torqueat illos. 
Ut pars quajque aliam collustroi Jumiue quamqne, 
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64 Casto VII. 

77. Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce , 

80. Che permutasse a tempo li ben ■vani 

Di gente in gente , e d' uno in altro sangue , 
Oltre la difension de' senni umani;- 

83. Perck' una gente impera , e V altra langue , 
Seguendo lo giudìcio di costei , 
Che è occulto, come in. erba l' angue. 

Bb\ Vostro saver non ha contrasto a lei -■ 
Ella provvede , giudica , e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei . 

89- Le sue permutasion non hanno triegue : 
Necessità la fa esser veloce , 
Sì spesso vieti chi incenda consegue . 

93. QuesV' è colei , eh' È tanto posta ìn croce 
Pur da color , che le doyrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

gG. Ma ella è beata , e ciò non ode ; 
Con V altre prime creature lieta 
Valve sua spera, c beata si gode. 

g8. Or discendiamo ornai a maggior pietà? 
Già ogni stella cade, che saliva, 
Quando mi mossi, e 'l troppo star si vieta- 
101. Noi ricidemmo 'l cerchio all' altra , riva 
Sav,* una fonte , che bolle, e riversa 
Per un fossato, che da lei diriva. 
104. h' acqua era buja molto pià , che persa; 
E noi in compagnia dell'onde bige 
Entrammo già per una via diversa. 




Jussit h abere ducem el dominarci , qua; dividat omnes ; 
Permutare daio qua? possit inania rerum 



Inde fìt, ut gens imperet altera, et altera cedat 
J116S.1 sequi arbitrium domina;, quasi judicis, bujus, 
Quod manet occutlura, velli ti latet angnU in berbà . 
Hanc humana nequit niti prudenlia centra ; \ 
Consulti baec eadem, dijudicat, alque gubernat 
Imperio proprium , ceu estera numioa , regnum . 
Jussa fit absque mora per eam mutatio; mola 
Hanc facit ire necesse cito; tam siepe missini 
Is se qui tur, subii atquc locum, qm-ra im pleverat alter . 
Hiee est, quam tot proscindunt maledilla, cmcujue 
Affigunt, qui deberent banc laudibus ipsam 
Tollere, dum culpanl siae causa, Vitupernnlqnc ; 
Al manet illa beata, ut nullam bis prtebeat aurem ; 
Utque alile summae naturai, latta su 11 in orbem 
VoWit agens.secum gaudetque beala voluto. 
Nunc allabamur majores denique .prena»,: -■. 
.Omnia, stella cadit jam, qus ascendebat olympum , 
Quando ego roe movi, neque fas . IiSc loti gius «sse. 
Circuii, ad adversam riparo, transivimus usque 
Ad ftmtem, qui effervescit, delaliitur atque 
In fossam , qua fonte profecta excurtit ab ipso . 
Hsbc magis linda nìgraest, quam cserula; eamque secundum 
Subfuscam lapsì ad f tradirai penetravi mua ipsum , 
Difficili ingressi subjccUm tramite sedem. 



Tempore, de gente in 
Quod prohibere homtr; 



gentera. 



et de semine semen ; 
;quam sapientia possit. 
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86 Casto VII. 

Jo6. Una palude fa, ch'ha nome Stige, 

Questo tristo ruscel , quando è disceso 
Al pie delle maligne piagge grige. 

109. Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 
Jgnude tutte, e con sembiante offeso. 

11 a. Questi si percotean non pur con mano , 

Ma con la testa, e col petto, e co' piedi , 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

n5. Lo buon maestro disse: figlio , or vedi 
L' anime di color , cui vinse V ira : 
Ed anche vo', che tu per certo credi, 

118. Che sotto l' acqua ha gente, che sospira, 
E fanno pullular quest'acqua al summe, 
Come l' oec/a'o ti dice , u' che aggira . 

tal, -Fitti nel limo dicon: tristi fummo 

Meli' aer dolce, ohe dal Sol s'allegra, 
Portatolo dentro accidioso fummo: , 

134< Or ei attristiam nella belletta negra. 

Quest'inno si gorgogìian nella strozza, 
Che dir nói posson con parola integra. 
127. Così girammo titilla lorda' poeta ■'■ 

Grand' arco tra la ripa secca, e'I mezzo, 
1 : < Con gli occhi volti a chi del fango- ingozza: 
Venimmo appiè d' una torre al dassezio'. 
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Ci* ina VII. 67 

Vìx fate triste gemens rivus descendit od imum , 
Venit et obscura ad declivia vallìs iniqua) , 
Nìgra fit ipse palus , Stygìusque est Domine gorge* . 

Atque ego qui intentus mea lumina fixa tenebam, 
Conspexi medio limosos corpora plurcs 
In stagno , nudosque omnes, vultuque tremendos. 

UH ìnter sese misnebant verbera palmi» 

Non tantum , at capile obverso, quin pectore , et imis 
Vel pedibus , carnes et dente in frusta secabaut . 

Tum prasceptor ait bonus: umbras conspice fili 
Quas rabies devicit; ego veliera quoque credas , 
Idque ut nulla libi dubitandi causa super sit. 

Esse sub bisce undis , qui dant suspìria, mersos . 
Plures, quorum aniuiis summa h&c ebulliat unda; 
Quod tua, qua sese vertant, libi lumina monsirant. 

Defìxi io limo dicuut: nos aere tristes s 
In dulci fuimus, lastus qui sole nitescitj 
Desidiàque morosi animo concepitimi iram. 

Hoc pariter limo nunc contristamur in atro. 

Hunc cum murmurc daut queslum de gutture talem , 
Ut piane integra* nequeant emittere voces . 

Sic inter ripam siccam , molleraque propinquam 
LiveutU stagni longum confecimus arcum, 
Visentes qui fauce bibunt limosa paludia: 

Venitnus cxcejsie ad fundamina denique turris. 
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CANTO viri. 



1. lo dico seguitando , eh' «'.cui prima, 
Che noi fossimo al' più dell' alta torre, 
CU occhi nostri n' andar suso 'alla cima ; 
4- Per duo fiammelle, che i vedemmo porre , 
Ed un' altra da lungi render > cenno 
Tanto , eh' a pena 'l polca l' occhio torre . 
j. Ed io rivolto al mar di' tùlio '/ senno; 1 
Dissi: questà che dice? e che. risponde 
Quell'altro fuoco? e chi sóli aite', chc'lfenna? 

io. Ed egli a me: su per le sucide onde 

Già puoi scorgere quello, che s'aspetta; 
Se 'l fummo del pànian noi ti nasconde. 

i3. Corda non pi ti se mai da sè saetta, "' " 
Che sì corresse via per 'l aere snella , 
Coni' i' Vidi una nave piccioletta' ' '■' 

16. Venir per l'acqua vefso y, riai in quella j '' 
'■ Sotto 'l gài-èrrio 'd' ùn sol galeoto 'i" 

Che grìZdrà : ' or se' giunta , anima fella? 
Flegiàs , Flégiàs , tu gridi a' voto , '" :|! 
Dissé lo mio signóre', à ' questa volta'/''- 
Pììt non ci avrai', - se -non passando il loto. 

23. Quale colui , che granai' inganno ascolta , 

Che gli sia fatto , e poi se ne rammarca ; 
Tal si fe' Flegiàs- nell'ira accolta. 

a5. Lo duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui ; 

E sol, quand' io fui dentro, parve corea. 



CANTUS Vili. 
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Dico incappia sequens , multo quam venimus ante 
Cclsa; turris ad imum , oculis lustrasse sopremum 
Nos apicem, et poni duo lumina vidimu.i ìllic; 

Atquc aliam turrim bene; reddere signa duobus 
Vidimus in longiuqua adco, nobisque remota 
Parte, oculìs ut eani vix usurpare daretur. 

Tunc ego me vertens ad eum, prudentia sumraa 
Queir» penes est, disi: quid proximns indicai ignis, 
Rcspondetque alius? quique hrec dant signa per illos ? 

Dixit et ille mihi: pollutas desupcr uudas 
Jam possis vidisse, quod expeetamns uterque, 
Cernere ni impediat stagni caligo lutosi 

Id tibi . Nuscjuam egil proeul a se missile telum 
Kervus, ism rapido pepulitqne per aera cursu, 
Quam celeri vidi, venìentem tempore in ipso 

Nos ad versus T aquas cymbam sukare pusillam, 
Solus remigio quam navlla rile regebal , 
Et clamabat: ades jamnunc anima improba, adesnei 

Hac Pblegyas, frustra Pblegyas vice voce minaris, 
Addidit huic subilo ductor, conversus ad illum, 
Haud erìmus tecum , ni hì dum hanc nos transvhcis un- 

Qualis qui magna deceptus fraude , paratam (dam. 
Quam sentii, faclamque sibi, queriturque deinceps; 
Esl talis Pblegyas violenta factus in irà. 

Dnx meus in cymbam descendit, mosque sequeniem 
Illius vestigia jussit me inpredi in illam; 
Utque ego desccndi, risa baie est pondere onusta. 



«8. Tosto che'i duca, ed io nel legno fui, 
Segando se ne va V antica prora 
Dell'acqua più, che non suol con altrui. 

3i. Mentre nói correvam la morta gora, 

Dinanzi mi si fece un pien dì fango , 
E disse: chi se' tu , che vieni ansi ora ? 

34- Ed io a lui: s' i* vengo , non rimango; 
Afa tu cki se', che si se' fatto brutto? 
liispose: vedi , che son un che piango. 

37. Ed io a luì: con piangere e con lutto, 
Spirito maladetto , ti rimani ; 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto- 
fa, ^fi/ora stese al legno ambe le mani: 

Percìie'l maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo : via costà , con gli altri cani . 

43. Lo colto poi con le braccia mi cinse: 

Baciomtni 'l volto, e disse: alma sdegnosa, 
Benedetta colei, che 'n te s' incinse . 

4C. Quei fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è, che sua memoria fregi : 
Così è l'ombra sua qui furiosa. 

4g- Quunti si tengon or lassù gran regi , 

Che qui staranno , come porci in brago , 
Di se lasciando orribili dispregi. 

5a.. Ed io: maestro , molto sarei vago 

Di vederlo attutare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del Iago . 

55. Ed egli a me: avanti che la proda 
Ti si Itisci veder, tu Sarai sazio: 
Di tal desio converrà che tu goda. 
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Vix ego duxque incus fuimus rate uterque ricèpti, 
It labens antiqua, secatque profundius undam 
Pondere prora gravis roage.quam prtus esse solebat, 

Percurrebamus dnm fi uc ti bus orba fluenta, 

Obstir.it ante oculos mihi limo corpore quidam 
Obrulus, isquè mihì : quia es Ime venia ante diem qui ? 

Hli ego: si vento, haud utaneo; aed die mihi qui sia , 
Qui modo tam lurpis, tam feedè sordidus ora? 
Respondit: cernis, bicrymas qui effundit obortas. 

Huic ego: tu maledici!», diù plorausque gemeusque , 
Ilio remane umbra, eleni m qua; nani sis jam bene novi 
Ore habiluque , licei luto sis obslta tota . 

Tensas illa manus ad cymbam dirìgi t ambas : 
Quod vis perspexit prieeeptor, reppulit illa tu 
Dicens : cum ennibus remane istis , ìque deorsum . 

Inde dedit, cingena me, collo brachia , et ori 

Oscula, lumdixit: facilem qui et promptus ad tram, 
Sit benedicta sua qua; te concepii in alvo! 

Ille fuit tumido, dum vixit , corde superbus, 
Nil habuitque boni, de quo sua fama loquatur; 
Hìc parìter furiosa manet nunc illiua umbra. 

Quot nunc in mundo tumidi se regibus ipsis 

./Equipararti , quibus ut porcis hac sede cu bit ri dum est 
Horribiles per Bontemptus linquentibus auras. 

Tunc ego: sollicitat me magna cupido, Magiater 
Ornendi bunc limo, cunt se denierget in iato; 
Ante lacum quam nos , lutea m linquamus et undam 

Dixit et ilie mihi: libi sit conspecta priuaquam 
Altera ripa, libi dabitur tenuisse quod optas, 
Ut tu expectatà re vera i pasque friutris. 
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58. Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti , 
Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 

fii. ZuMi gridavano , a Filippo Argenti : 
Qiiel Fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co' denti . 

ii^. Quivi 'l lasciammo, che pili non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo , 
Perdi' io acanti intento l' occhio sbarro: 

67. E 'l buon maestro disse: ornai figliuolo , 
. S* appressa la città , eh' ha nome Dite , 
Coi gravi cittadin , col grande stuolo . 

70. Ed io: maestro, già te sue ineschile 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie , come se di fuoco uscite 

^3. Fossero; ed ei mi disse: il fuoco eterno, 
Ch'entro l'affuoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso 'nferno . 

-6. Noi pur giugnemmo dentro all' alte fosse , 
Che vallan quella terra sconsolata : 
Le mura mi parean , che ferro fosse , 

^9. Non senta prima far grande aggirata , 

V unimmo in parie , dove 'l nocchier forte 
Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

8a. Io vidi piìi di mille in su le porte 
Da del piovati , che stizzosamente 
Dicean : olii è costui , che sènza morte 

85, Fa per lo regno della moria getter 
E 'l savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar scgrelamenie . 



Talia fatus erat , nec longum lempus, et illum 
Tarn male tunicati] m conspevi a gente lutosS, 
Lauclem ut ob id Niimen vel adbuc, gratesque repen- 

Omnes clamabant Argenti instate Philippo , (dam . 
Ite in eum; Florentinus Inni pronus in iram 
Spirilus die silos lacerabat dentibus artus . 

Liquimus hic illuni, de quo nil amplius addam. 
Cum gemitui me concutiens pervenit ad nuros, 
(Juare coiitra illuni attentus mea lumina pnndo . 

Praieeptorque bonus dixit : mine denique fili 

Proxìma adest nobis urbs cognita nomine Dìtis, 
Illius et miseri cives , et magna caterva. 

Atque ego: prscceptor, jam propu^nacula certe 
Ipsius , intro illue in valle rubentia cerno. 
Non sccus ac qtiie de fornace educta fuissent. 

Dixit et ille milii : asternus qui circumit Jedes 
Ignis, cas intus penctrans, facit esse rubentes , 
Quin facit et turres imo hoc candescere in orco. 

Kos equidem fossas penitus penetravimus alias, 
Qnie ci rcu invaila nt terram meerore gemeniem: 
Mania vis» mi hi de rubro condita ferro. 

Ut peragrala via? curvamina- longa liquemis, 
Venimus ad sedem, contenta ubi navila nobis 
Voce, exile, inquit ; datur lue ingressus in urbem. 

Plusquam millenos conspexi in limine portai 
Collo detrusos, qui vultu turbido ob iram 
Ajebant; quis nam iste means.haud morte perem- 

Per loca defuoctis vitàque carentibus apta? (ptus, 
Tumque metis sapiens prasceptor signa dat illis, 
Corani ipsis quidam se velie edicere ad ameni . 



7 4 c ni o vili. 

88. Attor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: vien tu solo, e quei sen vada, 
Che il ardito entrò 'per questo regno. 

gì. Sol sì ritorni per la folle strada: 

Pruovi , se sa, che tu qui rimairai , 
Che scorto l' hai per sì baia contrada . 

g4- Pensa , lettore , s* io mi sconfortai 

Nel suon delle parole maledette: '-• 
Che non credetti' ritornarci mai. 
97, O caro duca mio , che più di sette 

Folte m'hai sicurtà venduta , e tratto 
D'alto periglio , che 'neontra mi stette, 

100. Non mi lasciar, diss' io , così disfatto: 
L' se l' andar pih oltre m' è negato , 
Hitroviam V orme nostre insieme ratto . 

10'S. E quel signor, cheli m'avea menato, 

Mi disse: non temer; clw 7 nostro passo 
Non ci può torre aleuti, da tal n' e dato. 

ìoG. Ma qui m'attendi, e lo spìrito lasso 

Conforta , e ciba di speranza buona : 
Ch'io non ti lascerò nei mondo basso. 

ni). Così sen va , e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse: 
Che 'l nò , e 'l sì nel capo mi tenzona . 

uà. Udir non potè' quello , eh' a lor porse: 
Ma ei non stette là con essi guari; 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse . 

1 1 5- Chiuser le porle quo' nostri avversari 

Nel petto al mio signor , che fuor rimase , 
E rivalsesi a me con passi rari. 



Tunc suspense parumper in illis ira, minasque, 
Qui dixere: veni tu aolus , et il!e recedat 
Ausus in hajc vivus penetrare horrentia regna . 

Solus iter remeet, tenta»it inire quod audax; 
Esperia tur, utrutn aciatj bìc remanere necesse 
Naro tibi, ducis eum, qui per tam cceca viarum. 

Qui legia htec, animo rccolas, qùam trisiis et exspes 
Factus ego, ut sonitum dieta esecrata d'edere. 
Ut tum credi de ri m me, posse revertere nunquam. 

O dux qui me per centena pericula tutum 
Feristi, dilecte mini, qua; ad versa tueri 
Contigìt, et valui quibus ipse obsistere contra , 

Disi ego: defectum ne me, mìserumque reliiiquas." 
Sique iter nlterius mibi nuncest ire negatimi, 
Hinc subito vestigia nos relega mus uterque. 

Tum princepj, illue qui me deduxerat, iaquitj 
Ne timeas , nec enim nostros detorqueat ullus 
Gressus, quos tantus nobis concesserit auctor. 

Hìc tu me expecta, confina» animumque labantem, 
Speque bona recrea, corpus recrea tur Ut esca. 
Non equidem soluti» te linquam Tartaro in imo. 

Talia fatus er.it dnlcis pater, atque relinquit 

Me dubium, ancipitemque manentem gressu animoque. 
Ut mibi spes reditus modo «il, coatraque modo absit, 

Audire baud potui qua; illis est verba profalus. 
Parvo ibi cum sociis sed tempore manserat illis, 
Gum capere omnes curia tini currere retro . 

llli, conspectum dominique ducìsque minacea 
Ante mei, portas clausere, reinausit et ille. 
Extra urbem, lento lune me grestmqne petivit . 



Caito Vili. 



. Gli occhi alia ' terra , e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negala le dolenti case i 
Ed a me disse: tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir , eh' io vincerò la pruova , 
Qual , ch'alia difensian de/Uro s'aggiri. 
Questa lor tracotanza non è nuova ; 
Che già V usavo a men segreta porta , 
La qaal senza serrarne ancor si. trova . 
. Sovr' essa vedestk la scritta moria ; 

E già di qua da lei discende l'erta, 
. Passando per li cerchi senza scorta , 
Tal , che per lui ne Jia la terra aperta . 



.\fuel color, che viltà di fuor mi pinse , 
V cggendo 'l duca mio tornare in volta , 
Pili tosto dentro il suo nuovo ristrìnse. 
. Attento si fermò , com' uom , ch'ascolta: 
Che l' occhio noi potea menare a lunga 
Per l' aer nero , e per la nebbia folta . 
. Pure a noi converrà vincer la punga , 
Cominciò ei : se, non ; tal ne s'offerse. 
Oh quanto tarda a me , ch'altri qui giunga! 
. Io vidi ben , sì com' ei ricoperse 

Lo cominciar con altro , che poi venne / 
Che far parole alle prime diverse. 



CANTO IX. 
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Lumina fisa solo, dejecto animoque gorebnt i 
Triste superoìlium , quasi per suspiria dicens, 
Quis mihi nani veluit sedes penetrare dolentes? 

ìlle mihi dijtit: tu > me licei occupet angor, 
Ne paveas, ego Victor ero discrimine in isto, 
Quisque sii intus agens defendai et ingredi in urbem. 

Non nova in hnrum animis magna htec audacia sedit; 
Nam tnonstrata, minus secreta; in limine portai, 
Qua? quoque mine nullo munita est obice ferri, 

Hanc super est a te pallens inscriptio visa . 
Sed jam citra ab ea tranat declivo, sine allo 
Descendens comite , et penetrai locai coocava quidam , 

Imperio cujus nobis hfec porta ' patescet . 



CACTUS IX. 

^uem pavor in vulm pimìt pallente colorerai 
Cernenti- mihi versa ducem dare terga, videns hìc, 
Ipse suùm cìtios pressit novum, et ìntiis adegit; 

Et stelli aitcntis ut qui auribus adsl.it, et audit: 
Namque oculi haud poterant deduce re longius ipsum 
Aera per nigrum, et densum caligine campimi. 

Use tamen adveniet nobis Victoria pugna, 

Is ccepit: siquidem; at minime; mihi diim obtulit nitrii 
Talis open» . Mihi qua ni grave quidam, ut adesse more. 

Cognovi bene qnà occultili catione , quòd ipse . .((urt 
Dixerat, ìd quasrens sermone operire secundo , 
Qui fnit a primo longc diversus aperto. ■ 
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l3. Ma fiondimeli paura il suo dir dienne; 
Perck' io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza eh' e' non tenne . 

16. In questo fondo delia trista conca 

Discende mai alcun del primo grado , 
Che sol per pena ha la speranza cioncar 

19. Questa questioni fec' io ; e quei: di rado 
Incontra , mi rispose , che di nui 
Faccia 'l cammino alcun , per quale io vado . 

sa. Ver' e, .ch'altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Erìtan cruda , 
Che richiamava l' ombre a' corpi sui , 

a5. Di poco era di me la carne nuda: 

Ch'ella mi fece 'nirar dentro a quel muro , 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

28. Quell' è il pili basso luogo , e'! più oscuro , 
E 'l più lonlan dal ciel , che tutto gira : 
Ben so il camnùn: però tifa sicuro. 

3i. Questa palude, che gran puzzo spira, 
, Cinga d'intorno la città dolente, 

U' non patema entrare ornai senx' ira 

34. Ed altro disse: ma non V ho a mente; 
Perocoìib l'occhio m' avea tutto tratto, 
Ver l'alta torre alla cima rovente, , . .. 

37. Ove in un punto vidi dritte ratto 

Tre furie infornai dì sangue tinte r 
Che membra femminili aveano ed alto, 

4o. E con idre verdissime eran cinte: \_. j 
Serpentelli, e ceraste avean per crine,, 
Onde le fiere tempie eran' avvinte. 
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Ast incerta cjus dederunt miti dieta timorem: 

Naraque ego ob id dubius verba in terni pta trahebam 
Forsitan ad, quam qua; fuerunt, pejora relabeus. 
Tristis ad hoc cave* lundum , magis usque coactum , 
Die peto: Diim primo a curvami™? velieri! ullus 
Ex illis, spes nulla quibus daini- unica pceuaf 
Hoc est a me qu&situm; respoudit et ille: 
Oc curri t raro quod in iste tramite quisquam. 
Ex uostrìs peragraverit Uree loca, quaa modo lustro: 
Attamen ipse alias ego ìn bac sum sede moratus, 
Carminìbns savia deductus Erictone ab iìlà, 
Qua; tenues animas ad corpora prisca vocabat. 
Carne meà oudatus eram, modo Cactus et umbra; 
Munì in cum me saga illum penetrare ccegìt. 
Ut Judce de sede ammani deduceret atram . 
Ille profundior est locus, atque obscurior ornai, 
Et magis a calo, quod cìrcumit omnia, dislans: 
Recte ego nosco viam , nec te timor occupet ullus . 
Ha;c limosa palus, tetrum qìise esimia t odorem, 
Luctisouam circum diffunditur, ambii et urbem, 
Quam haud d ahi tur nobis jam riunc intrare quictis. 
Pluraque prasterea dixit uunc devia menti; 

Hamque oculì attentimi valde, cnptumque teneliant 
Me, versum ad ceìsse njbefaeta cacumina lurris; 
In quibus aspetti , suspensas in pede Erynnes , 
Ilicet erectas, et tinctas sanguine, te mas, 
Tartarea s niuliebribus artubus, incessuque. 
Hae cingebantur tru neutri viridantibus hydris ( 
Ipsìs anguir.uli prò crìnibus atque cerasta? , 
Saiva quibus redimita, hoirebant tempora ciebris . 
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43. , che ben conobbe le meschine 

Della regina dell'eterno pianto, 
Guarda, mi dime, le feroci Erine . 

46. Quest" e Megera dal sirùs'ro canto : 

Quella, che piange dal destro, è Alelto: 
Tesifone è nel mezzo : e tacque a tanto . 

49. Con l'unghie si fcndea ciascuna il petto: 
Batteansi a palme , e gridavan si alto , 
Che mi strinsi al pietà per sospettò. 

Sa. Venga Medusa , sì 'l farem di smallo , 
. Dicevan tutte , riguardando in gitiso .- 
Mnl non vengiammo in Teseo l'assalto. 

55. Volgiti 'ndietro , e tieit lo viso chiuso: 

Che se'l Gorgon si mostra, e tu'l vedessi; 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

58. Cosi disse 'l maestro : ed egli stessi 

Mi volse , e non si tenne alle mie mani , 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

61. O voi, ch'avete gl'intelletti sani, 

Mirate la dottrina, che s' asconde- ■•"■->>' 
Sotto 'l velame degli versi 'straniti ■ 

64- E già venia su per le torbid' onde ■■ •■ 

fu fracasso d'un suon pien di spavento. 
Per cui tremavano améndue. le sponde ', 

67. Non altrimenti fatto , che d' un venta i ', 
Impetuoso per gli avversi ardori t -■ 
Che fìer la selva, e senza alcun ratteiUo 

70. Gli rami schianta , abbatte e porta fuori -■ 
Dinanzi polveroso va superbo , 
E fa fuggir te fiere i e gli pastori ,■ 



Quirrae bene agnovit famulas, Regina doloris 
Eterni qnibns imperat , inquit : conspice Eryoncs, 
Conspice tres Stygias , crudeli a corda , sorores . 

Ista Megfera latiis Ltvnm tenet; altera, dextrum, .1 
Qtise eccupat, Alecto est; mediàque in sede locata 
Nomine Tisiphòne est ; tacuitqne hasc \erba profatus. 

Quielibet angue smim pectus' scindebat, itemque 
Tundebat palmi», tanto et stridore gemebant, 
Ut percussus ego amplexus sim membra poeta:. 

Ille lapis fiei subito advenìente Medusa, 

Clamab&iu omnes, torqucntes lumina deorsum: 
Non bene, raptorem quod Thesea non Himut ultes. 

Verte-retro te, et operi a lene tua lumina ; monstret 
Nam si se Gorgon tibi, et bano tu lamine lusires , 
Nulla tibi reditus ei-it bine ratiove , modusve ; 

Sic prasceptor ait; me vertit et ipse retrorsum, ■ 
Atque meis manibus. ratus haod me credere solis 
Se debere, suas »dbìbens mibi texil ocellos , 

Vos quibus integro mens est in corpose sana , 
Docirinam speriate, latct qua? abscondita UosLris 
Carminibns , velali letamine tecta , novelli» . 

Jamqne adventabat limosa fi nenia secundiim 
Horribilis sonitus , permiscens corda pavure. 
Quo validè tremefacta remugìit uiraque ripa, 

Haud aliter genitus, quam conci tus impete venttts, 
Divenis, pugnantibua iti se , ardoribus ortus; 
Qui sylvam quatit, et retinendus ab obice nullo 

DifFringit ramos , et deprimi!, et rapit extra : 
PuWerulentus il , et volat in sublime superbus , 
Inque fugam Terliique feras, pecorisque magistros , 
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,3. Gii «bM mi', sciòlse,* dihoi or drizza 'l nèrbo 
Del viso su per quella sciama anticà 
Per indi , ove quel fummo è più acerbo . 
r6. Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per l' acqua si dileguan tutte , 
Fin ck' alta terra ciascuna s'abbicai 
no Vid' io più di mille anime distrutte 

.Fuggir così dinanzi ad un, eh 1 al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. >■ <' 
8a. Dal volto rimovea quell' aero grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso } 
£■ sol di quell' angoscia parca lasso . 
85. Ben m> accorsi eh' egli era del cid messo , 
E valsimi al maestro ; e quei fé' segno, 
Ch'io stessi cheto , ed inchinassi ad esso. 
88. Ahi quanto mi purea pien di disdegno\ 
Giunse alla porta, e con una verghete 
L'aperse, che non v'ebbe alcun ritégno, 
91. O cacciati del cid , gente dispetta, 
Cominciò egli in su f orribil soglia, 
Ond'esta oltracotanza in t*oi s' atitittat 
94. Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non punte 'l fin mai esser motto, 
E che plU volte v> ha creitiuta doglia? 
97. Che giova nelle fata dar di cotto* 
Cerbero vostro , se ben vi ricorda , 
Ne porta ancor pelato il mento, e 'l gotto. 
100. Poi si rivòlse per 'la strada lorda, 

E non f e! motto a noi: ma fC sembiante 
■ * D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 
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Libera facta auìs .mauibus mea lumina solvit , . 
Et dixit:nervos acalo rum intende vetustam 
Spumam ad.eamj qua fu mus acerbi or esse videtur. 

Ac veluti rane, serpe ns ubi proximus hostis - ., 

Iraminet, effugiunt omnes bine inde per undam, 
Donec quteque solum insiliat su,per addita cnique; 

Sic ego plusquam mille nninias , quas contìcit angor, , 
Vi4i diffugere ante aliquem, qui trac tu in eodem 
Transibat Stygiam «eco pedu perlevis undam. 

À vultu crassum removebat is aera, la;vam 

Saepe movens sese ante manum, et fastidia quidam 
Facta sibi a tali tantum, caligine, monstrans. 

Illuni de ccelo demissum tum bene noni , " 

Adqué ducem verti me; uutu jussit et ipse, 
Dicerem ut ore silente illi , obsequioque aalutem. 

Illius bei mibi quanta inerat vi ole mìa vultu 1 
Ad portam, Venit, vìrgà parvaqne reclusit 
Percns.sam levitar, nulla mora, et obice nullo. 

Gens despecu, .polo deorsum dejecta supremo. 
Ccepit in bombili consistens limite porta;, 
Insedit tanta uude animis audacia vestrisf. 

Esse reluctanl;es eur ausi jussibus estis , . . 

Queis finis , qui sii placitus, non defuit unqnam ? 
Et queis sape graves -vobis credere dolores? 

Quid juvat enjti contra, atque obiisiere fatis.? 
Cerberus b'c yester, memori si id mente tenetis, 
Tripim monstrat adhuc collum, gulturque catena. 

Inde remensurus traimi lutulenta paludis, 
Nos nullo affatus \urbo, similisqiie volenti 
Rem curare, aliquam. quai cord» fatiget, et angat 
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io3. Che quella di colui, che gli è davante: 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
Sicuri appresso le parole sante. 
106. Dentro v'entrammo senza alcuna guerra: 
Ed io, ck'avea di riguardar disio ■ 
La condizion , che tal fortezza serra , 
109. Com' i' fu' dentro , l'occhio attorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna , 
Piena di duolo , e di tormento rio. 
1 ia. Sì come ad Arti, ove 'l Rodano stagna, 
SI com J a Fola presso del Quartiaro , 
€h' Italia chiude , e i suoi termini bagna, 
11 5. Fanno i sepolcri tutto 'l loco varo; 
■Così facevan quivi d' ogni parte, 
Salva che 'l modo v'era più amaro: 
>i8. Che tra gli avelli fiamme erano sporte, 
Per le quali eran si del tutto accesi, . 
Che ferro più non chiede verun' arte. 
121. Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n' uscivan si duri lamenti, 
Che ben parean di miseri , e d' offesi. 
124- Ed io : maestro , quai son quelle genti, 
Che seppellite dentro da quelV arche 
Si fan sentir coi sospiri dolenti? " '■ '' 
127. Ed egli a me: qui son gli eresiare/te 
Co' lor seguaci d' ogni setta , e molto 
Più, che non credi, son le tombe carche. 
i3o. Simile qui con simile è sepolto: 

E i monimenti son più, e men caldi: 
E poi ch'olla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri, e gli alti spaldi. 
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Supra illum, qui sit prsesens, et cominus adstet. 
Inde gradua arbem versus converlimus ìllam, 
Securo, et sauctis fidenti pectore dictis. 

Ingredì eam nobii licuit certa mi ne nullo. 

Atque ego qui optabam cognoscere qua li a quoque 
Hsec loca erant, ciicum munita a turribus aids. 

Vis imrogressns qureque omnia lumi tic lustro. 
Et cerno spatiis ubicumqae ingenti bus agrum , 
In 'quo confertus dolor e*t, tormentaque steva. 

Ac yelui Arelates, Rodanus qua stagnai, ad urbem, 
Sive Polte, prope quam Quaruarus labitur amnis, 
Clandit et Italiani atque est rem os irriga t agros, 

Omne solum reddunt \ariatum crebra sepulcra; 
Hunc quoque dùersum faciebant nndique campani ; 
Excìpe quod modus. Me cernendus . acerbior esset. 

Namqne inier tumulos tanta interjecta 'micabat 
Fiamma, quibus tantus \eniebat lucidus ardor, 
Ut sibi majorem ferri ars non postai et ulla. 

Tegmina qusque snis inerant erecta sepulcris, 
Prodìbantque exìnde graves, trìstesque querela;, 
Qua; vere miserorum essent, penitusque dolentum. 

Tunc ego: prjeceptor, qu&nam gens illa scpulta < 
Illis haud cessai tam looge emittere questua 
In capsis, et long a gemens suspiria ducit ? 

Dixit el ille mibi: recubant hic Hferesiarcha; 

Cimi proprtis sedai cnjusque sequficibus; hisque, 
Plus quam credere posse pntes, bnstum omne Tedundat , 

Cam simili similis simul hìc est quisque coactusr 
Cunctaque sunt magis, atque rainus calefacta sepulcra. 
Et, latus ad dextrum postquam se \ertit, enntes 

Inter tormenta, et muroa perreximus eltos.. 
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i. Ora seri' va per* un tiretto calle *' 1 ' ll 
■■■■ fra J l muro delia terra, e gli mal-Uri 
Lo mio maestro , ed io dopo le spalle . 
4- 0 virili somma, chè per gli empj giri 
Mi -coivi, cominciai, com' a te piace, 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 
■ j. La gente, che per li sepolcri giace, 
Poireblesi Veder? già san levati 
Tutti i coperchi , e nessun guardia face'. 
io. Ed egli a me: tatti sàrah serrati , 

Quando di Josaphat qui torneranno 
Co i corpi, che lassù hanno lasciati. 
i3. Suo cimitero da quésta parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
■ Che l' anima col còrpo moria fanno . 
j6. Péro alla dimanda, che mi faci , 

Quinc' entro soddisfatto' sarai tosto, 
''' E al elisio ancor , che la mi taci. 
1<). Ed io: buon duca, non tegno nascosto 

j4 te mio cuor se non per dicer poco , ' 
E tu to' hai non pur ora a ciò 'disposto . 
2a. 0 Tosco, che per la città del foco 
l^ivo ten vai cóiì parlando onesto 
Piacciati di restare in questo loco. ' 
a5. La tua loquela ti fa manifesto 
: Di quella iwbìl patria natio, 

AUà qiial forse fui trbppo molesto. 
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in angusto procedere lìmite duetor 
le meus , tormenta inter qui exieuditur , urbis 
t muros ; duci» tpaO sequor vestigia retro. 
0 mi, vir.tummai virtutis dicere empi, 

Qni t placet ut tibi , loca me circum impia ducis , 
Die aliquid , precor , et responsnm redde petenti . 
Quk jacet in tumuli* gens hoc possetne videri ? 
Jatnque ertela auper qnosvis sua tegmìoa surgunt 
Cuncta, nec escubias agit , hoc qui deneget, ullus . 
Ille tnihi; ctaudend* die sunt omnia busta, 

Quii cutn corporibus mine in supero orbe relictis , 
JosapHat l»uc isti Ditali a valle redi bunt. 
Hic recubans Epicurus inest, ejusque secuti 

Doetrinam Uli omnes,. lutulento de grege porci, 
Qui.sibi posse perire a ni ma m fiu m corpore suadent. 
Attamen, iJ quseris quod scire eupisque, nega tu tu 
Haud. libi eòli quia eum modo tute . tuebetis intus 
Quem cupls, et cujus' me mine de nomine celas. 
Atqne ego: ini ductor, lateat libi ut omne meum cor 
Noa pattar, nìsi, qnod verear te, panca locutus. 
Quod tua jamdudum snasere mihi aurea dieta. 
0 qui \ivus adhue incedis Thusce per urbem 

Igaifenm , et loqueris tam suaviter , atque pudenter , 
Haud tibi displiceat remanere hac sede parUmper. 
ìpsa loquela facit manifostum teque, tuiimque - 
Et genus, et patriam prestante ab orìgine gentem. 
Cui nimis ipse fui forcasse molesti»; ej acer. 
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28. Subitamente questo suono uscio 

D'una dell'alche: però m' accostai . 
Temendo, un poco più. al duca mio. 

3i. Ed ei, mi disse.- volgiti, che fair 

f edi là^J-ariiuita , che s'è dritto; ■ ■ 

Dalla cintola 'n su tutto 'l vedrai.' <i 

M. Io avea già 'l mìo viso nel sao fitto. 

Ed 4M s' ergea col petto , e con la fronte, 
Come avesse lo 'nferno in gran dispilto:' 

37. E l'.animose man del duca , e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui , 
Dicendo: le parole tue sien conte. . :.: 

4o. Totto ch'ai pib della sua tomba firn -1 1 : 
Guardommi un poco; e poi quasi sdegnosi» 
Mi dimandò : chi fur gli maggior taì?^ ■ 

4'i. Io, ch'era d'ubbidir desideroso ,■ ^. : 
Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso. 

46. Poi disse: fieramente furo avversi >l. . 

r y.\,\ ,A me, ed a' miei . primi , ed -a- mia l parte 

;, • .-. Sì die per duo fiate' gli dispersi, r' un-" 1 

49- S' « f ur cacciali, ei tornar d' ogni pari*:, 
. Hisposi io lui , e l'una, e l' altra fiata : 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 

52. Attor surse alla mila scoperchiata 

Un' ombra lungo questa infino al menió; 
Credo, die. j* era inginocchìon levata. 

55. D' intorno mi: guardò, come, talenta. 

Avesse di veder , s' altri era meco ; ■ 
Ma,, poi che-'l suspùar fu tutto spento. 
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Prodh't isle som» subito exauditus ab una 
Ex capsis ; qua re perterrilus ipse repente 
Admnvi magia usque meo me a membra poeta. 

Disfi et ille mibi: convertere: in quid agis mine?' 
Cerne Farìnatam erecto- qni corpore surgit; 
Cpuspicics fucile supra, latera utraque touim . 

Lumina jam ntea fisa téuebam illius in ore, 
Pecloreque ille suo jam consurgebat , eàqtie 
Fronte quidem, qux vel totnm contemneret Orcum, 

Tunc animosa ducis me promptaque denterà adegìt 
Erga illuni tutnulos mter, mihi taìia famia: 
Sint tua dieta illi manifesta, et digua relatu. 

Atque ut ego ad tnmuium perveni cominus l'mum. 
Respexìf me paulisper, stomachosua et. inde 
Ipse mihi dixit: quibus es. majoribus nsus J 

Tunc ego, qui opt.ibem facile indulgere petenti, « 
NÌ1 celatimi illi liqui , quin .et orane retexì: 
Estulit ille parum quare cijia utraque suréum; 

Hinc disk; fuerunt Mia. adeo. aspera corda ' - 

Me me ad versus, avosque meos, pitrteaque meorum, 
Ut duplici t ice disperse» ego marte fugarìm. 

Si pepulisli illos,i redjernnt undique pulsi, ; 
Illi ego rispondi, prima vice-, itemque secundà; 
Sed veste» hanc arlei» baud potuere edùcere parles . 

Tunc prope et islùis surrexit. membra aecundùm . ■ : 
Umbra , videnda tcuils mento, facie altera aperta} 
Quas genufaus, Vfilut ipse puUvi,. intiixa manebat. 

Undique me cjrcutn «spesit i quasi cernere vellet 
Perspicuè, num. s fort* .mibi Comes alter adesset! 
Sed, ;vix auspicio est qutevis a menu remota, 



go Gì m t>o /X* 

58- Piangendo disse: se per questo cieco '• ■ ^ 
Carcere vai per altezza d' ingegno , 
Mio figlio ov'e, e perche non è tecot 

61. Ed io a lui: da me stesso non veglio: ■ ■ ■ 
Colui, ch'attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Guida vostro ebbe a disdegno . 

64- Le sue parole, e'I modo della pena 

M' avevan di costui già letto il nome: 
Però fa. la risposta cosi piena. 

67. Di subito' drizzato gridò: come • 
Dicesti , egli ebbe f non wiv 4 agli ancorat 
.Non fiere gli occhi suoi lo dolce Ionie? 

jo. Quando s'accorse d'alcuna dimora, >■' "■ 
Ch' io faceva dinanzi alla risposta , 
Supin ricadde, e piii non parve fuora. 

j3. Ma quell' altro magnanimo , a cui posta 
■Restato m'era, non muto aspetto, - I ; 
Ne mosse collo, ne piegò sua costa; 

j6. E se, continuando al ■ primo detto , ■ ''■ --— 
S'egli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta pia , che questo letto; ■ f 

79. Ma non. . cinquanta uoke fia - raccesa - -, 
ti.'. La faccia della donna, che qui regge, 
1 ■ Che tu saprai- quanto' quell'arte pesa, 

82, ifi se ta mai. nel dolse' mondo règge', ' "' - *' 
Dimmi , pofchh quvl popolo si ' empio 
Jmontr' d' miei in ciascuna' sua legger . ' 

85. Ond' io a- lui* lo straeio,,'e fi grand» scempio , 
Che foce l' j^ròia coloràfn in rosso , 
, 7W» orusion fa far nel nostro tempio. 



Iacrepii lacrymans; tenebras sì carceris hujus 
Invisis, frema menila vèrtute profonda:, 
Est ubi nunc gantus meni ? falc tibì cur Comes haud et t? 

UH ego: non venio solila, me hac ducit at ille, 
Qui me illic ma net cxpeclans; quem f or sitai» ipstim 
Jam faatidivil tester Guido, qnippe poetam. 

Verba ipsa illius, tam piena ferenda ab eodem, 
Jam mihi reddiderant, quod Waberct nomen , apertimi ; 
Piemia ob id aermo, fuit a me jactus in illuni. 

Ille stalim, pedibus nitens, clama vi t, et inquitl 
Tu, ìe fastìdivit, dixisti: hoc quomodo sodes? 
Nunc ergo haud vivÙT ferii haud illius ocello» 

Dulce }ubarT YTX , me seti si r paulo àule moratum. 
Quam responderem, cecidit subito ille Siipinus 
In busto, et spedare datum est haud amplins illum . 

Alter at illé animo excelsus, cujus prece blanda. 
Restitcram, nihilo vultum mutavit et ora, 
Nec collum movìt, latus alterutrumve reflexit . 

Primaqne dieta secutus ah: si non valuere 
Uli, qunm memorai, didicìsse fideliter artem, 
Id mihi tam grave , non sit uti magis , bocce sepulcrum . 

Sed non quinque decem vicibus sua 'coPmia Phosbe 
Et faciem reparaverìt , -h'àsc nigra regna gubernarts. 
Ut libi seire detnr , quantum te ars ista gravabit . 

Sed mihi -die, dulci sic prìmus in orbe gnberirta> : 
Cur adco est populua «rudelia et ìmpins ille , 
Adversus partea mandata per omnia nostras? 

Unde ego »: clades, internecioqne cruenta,' ' 
Arbia quà rlibeum cursti est Indura cólorem, 
Nuncupal in (empiii vota haM hostilia nosiris. 



Cìhto-X 

«8- Poi ch'ebbe, sospirando, il capo scosso, 
ji ciò non fu' io sol , disse , ne certo 
Senza cagion sarei con gli altri mossa. 
01. Ma fa' ' io •sol colà dove sofferto ■> 
: Fa per ciascun di torre via Fiorenza , 
Colui , : che la difesi a viso aperto . 

c)4' Deh se riposi mai vostra semenza , . 

Prega' io lui , solvetemi quel nodo, " ■. i 
Che' qui ha inviluppata mia sentenza. 
97. FI par ,>che voi reggiate , se ben odo , 

Dinanzi quel, che 'l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo . 

100. Noi veggiam , come quei , eh' ha mala luce, 
Le cose , disse, che ne son lontano: 
Cotanto. ancor ne splende 'l sommo duce: 

io3. Quando s' appressano , o son , tutto è vano 
Nostro 'ntelletto , e s' altri noi ci apporta ■ 
Nulla sapem di vostro stato umano . 

106. Però comprender puoi, che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto , 
Che del futuro fia chiusa la porta. • ■ 

109: AUor , come di mia colpa compunto , 
Dissi io: ora direte a quel caduto. 
Che 'l suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

io. E s'io fa' dianzi alla risposta mulo, • 
Fai' ei saper , eh' io il feci pensava , 
Già nell' enor , che m'-avete soluto. ... 

liS. E già'l maestro mio mi richiamava: 

Perch' ■%' pregai lo spirto pik avaedo , , 
Che mi dicesse, chi con, lui si stava. 



Hìc, ut qunssavit caput, et suspiria duxit , . 
Non ego percussi solus vos, inquii; et ipse 
Non venìsaem in Vos sine causa, juncius amicis. 
Ast illic ego solus errai, cum quilibet ausus 
Est , potuitque patì Florentiuam emere urbem , 

Qui hanc yalui incolli meni firmo de fendere vultu. 
Nunc ego te, sic pace tuum geniti orane, frustar, 
Hoc precor , ipse velis mihi ut huno dissolvere nodum , 

Hìc mea quo seni enti a 6uctuat, hieret et anceps ■ 
Voa ea nosse vìdemini, id audio si bene, qute sunt 

Eveutura, prius quam tempus defera t ipsa ; 

Ast in presentì qua3 fiaut, non ita noslìs. 
Cernimus, illc inquit, ceu lumina inertia cui aint, . 

Qui videi expositas res tantum in parte remota; 

Hoc summus tantum Rector nos muuere donat. 
At si vicinas prajsentesve . irrita nostra ' . . 

iVesciaque est mentis coutra \isj sique quia alter 

Non referat nobis hominum res, nosse nega tu m est , 
Dnde potes deducere nostrum hoc scìre repente 

Esse extinguendum ex momento tempori* ilio, 

Quo defeoturi clàudetur porta futuri. 
Tu ne ego non alius, quam, quem faci t esse dolentem 

Culpa, et pffiniteat, dixi: isti, qui cecidit, die, 

Ejus adhnc guatum viva: partem esse caterva:. 
Sique modo non respoudi, mutusque tananai, 

Hoc sciat iste tuus me lune fecisse, quod error, 

A quo est mens mea per te libera , me ille tenebat . 
Jamque mei nova me revocabant jussa m agii tri , 

Cum precor ipse umbra m , 'subito, ut mihi dicere t , ille 

Quis foret in busto qui adstabat prosi mus ipsi . 
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ii 8. Dissenti: qui con più. di mille giaccio: 
Quà entro e lo secondo Federico, 
E 'l Cardinale , e degli altri mi taccio . 

ìai. Indi s'ascose: ed io- inver l'antico ■ ' 

Poeta volsi i passi , ripensando . 
A quel parlar , che mi parea nemico .'■ 

i u . | . Egli si mosse: e poi cosi in andando, 
Ufi disse : perchè se' tu si smarrito t 
Ed io U soddisfeci al suo dimando, 

1*7. La mente tua conservi quel, ch'udito 

Bai cantra te, mi comandò quel saggio, 
Ed ora attendi qui ; e drizzò 'l dito . 

i3o. Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella , il cui beli' occhio tutto vede , 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

i33. Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo 'l muro , e gimmo inver lo mezzo 
Per un senlier , eh' ad una valle fiede , 
Che 'n fin lassù, facea spiacei- suo lesso . 

CANTO XI. 

1. In su 1' estremità d' un' alta ripa , 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio , 
V mimmo sopra più crudele stipa : 

4. E quivi per l' orrìbile soperchio 

Del puzzo , che 1 profondo abisso gitta , 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 



Ille niihi htc recubat FrideriCus sede secun<lus\ 
Interina-, simili et titillum de cardine suinens 
Ille Ubaldinus: reliquorutn nomea omitto. 

Abdidit bine sese; valem versusque vetuslum 
Greasnm ego direni, tacita sub mente volutans, 
Quam foret illiiia sermo mihi visus ìniquus. 

Ille gradum fecit; dein progrediens milii dixit: 
Cur animus tibi nurn; tam deficit? illius apte 
Tunc ego quaisitia responsa petita rependi. 

Mente tua memori hfflo nuno «saudita reconde 
Sic inimica tibi; hoc sapiens mihi jussit amicus, 
Nuncqne attende mihi; simul adrnOuuitque levato 

Indice me dicens : dulces cum venens ante 

Illius radio», mise oculis videt omnia pulchris, 
Yits ad eam ipae tua; nosces iter omne fntuiuim. 

Inde sinistre-rsura vertit vestigia j munir» 

Li qui m us , et versus medium perreximus ire, 
Melirique viam, qusa ad vallera ducìt olentem, 

Qute vel summa gravi najes perstringit odore: 

CANTUS XI. 

Extremo excets* sic ripa: in vertice, magni 
Qoam lapidea (radi formabant circuii ad instar, 
Yenimus.adturbam miseram magis, inquegementem , 

Atque ibi vix toleranda inerat graveolentia (anta-, 
Quam sursum fundo pelkbat abyssus ab imo. 
Ut simul , admoto per mutna corpgre , utrique 
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7. D'un grand' avello , ov 1 io uì'«7 una ieriMn» 
CAe diceva: Anastasio Papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta . 

10. Lo nostro Scender conviene esser tardo , : 

iSl, cfte 5' ami in prima un poco il senso 
Al tristo fiato, e più non fia riguardo; 

11. Così 'l maestro; ed io, alcun compenso, 

Dissi lui , truova , che 'l tempo non passi 
Perduto: ed egli vedi, eh' a ciò penso. 

16. Figliuol mio , dentro da cotesti sassi , 
Cominciò poi a dir, san tre cerchietti 
Di grado in grado , come que' , che lassi . 

19. Tutti son pièn di spirti maladetli : 

Ma perchè poi ti basti pur la vista , 
Intendi come , e perchè son costretti . • 

aa. D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquista, 
Ingiuria è tifine, ed ogni fin cotale 
O con forza , o con frode altrui contrista . 

a5. Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 
Più spiace a Dio: e però stan di sutto 
GU fi odolenti , e pià dolor gli assale. 

a8. De' violenti il primo cerchio è lutto: 

Ma perchè si fa forza a tre persone , 
In tre gironi è distinto , e costrutto . 

3i. A Dìo-, a se, al prossimo si pitone 

Far forza ; dico in loro , ed in le lor cose , 
Come udirai con aperta 1 ragione. ..• ,, 

34- Morte per forza , e ferule dogliose . 

Nel prossimo si danno , e nel suo avere 
, Buine, incendi, e collette dannose:. 
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Post magni tegmen tumuli couvenìmus, in quo 
Vidi hxc scripta: situs Pupa Anastasius hic est, 
Semilà abberravit qui rectà h orlarti e Pilotino. 

Nunc opus «st ti obi s lente descenderu , ut usu 
PaulnlS tn assuescat sensus tam tris ti bus auris : 
Postbnc nulla adhihenda sapersi t cautio nobìs . 

Sic milii ductor; egoque illi: tibi nunc opus aptum 
Est reperire modum, quo lempus inutile nobìs 
Non pereat; tunc ille: videbis curo quod istud . 

Mi fili, incoepit mihi dicere, saxa per islsec 
Sunt spada interius gyris iria clausa rotundis, 
Usque minora quidem, ceu qua! peragrata relinquis. 

Singula sunt umbris maledici!» quajque referta : 
Sed , tibi ut hos miseros tantum vidisse satis sit, 
Audi, quoque modo hi sint, qui causàque co adì . 

Cujuscumque mali, cui infensa suprema potestas, 
Est injuria finis j et bic est denique taiis , 
Ut vi aluim contrislet aperta, aut fraude maligna. 

Sed quia fraus hominem vìlìum est quod spectat ad unum, 
iìisplicet ist.i Deo magis; inferiusque locantur 
Fraadantes ideo, et pcenà graviore premuntur. 

Circulus hic primus violento» conlìuet omnes : 
Sed cum personis inferri injuria ternis 
Vis possit, triplici gyro hic dislinguilur orbis. 

"Vis illata Deove, sibive, aliive molesta 

Esse potest; ipsis vel iitdem, aut rebus eorum; 
Ut ratione tibi piane constabìt aperta. 

Mortem vi illatam, et crucìanlia vulnera quispiara 
Corpore suscipiat, propriisqrie in rebus iniqua 
Dainna, incendia perferat, atque severa tributa. 
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3j. Onde omicidi , e ciascun, che mal fiere, 
Guasta/ori , e predon [ulti tormenta 
Lo giron primo, per diversa schiere. 
4o. Paole uomo avere in se man violenta . 
E ne' suoi beni: e però nel secondo 
(ìiron convien , che senza prò si penta 
43. Qualunque priva se del vostro mondo, 
Biscazza , e fonde la sua facultade; 
E piange là, dove esser dea giocondo. 
46. Paossi far forza nella Deilade, 

Col cuor negando , e bestemmiando quella, 
E spregiando natura , e sua boutade; 
4g. E però lo minor girati suggella 

Dal segno suo e Sodiloma , e Caorsa , 
E chi, spregiarlo Dio, coi cuor favella . 
5a. La frode, ond' ogni coscienza è morsa, 
Può V uomo usare in colui che si fida , 
E in quello, che fidanza non imborsa. 
55. Questo modo di retro par ch'uccida 

Pur lo vincoi d' amor , che fa natura} 
Onde nel cerchio secóndo s' annida 
58. Ipocrisia , lusinghe , e chi affattura , 
Falsità , ladroneccio , e simonìa , 
Jìujfian, baratti, e simile lordura. 
61. Per l'altro modo quell'amor s-' abbila, 

Che fa natura , e quel , eh' è poi aggiunto , 
Di che la fede speziai si cria : 
64. Onde nel ccrcluo minore , off è '/ punto 
Dell' universo , in sa che Dite siede , 
Qualunque trade in eterno è consunto. 



Cisttfs Xt. 9tJ 
Quare homieida omnia, male quìsquis et Ulitur ettsé, 

Vaslator, prajdoque geinunt, (iriicianthr el omnes 

In gyro primo, varias forinaalque caterva^ . 
Inferi som sibì ferre manum, et coósdiscere lethum 

Quìs possit, palriisnue bonis indueere pestem ; 

Debcl ob hoc gyro elpes poJnituissfi secando, 
Qiucumque a vestro se pellil et exulàt orbe, 

Remque suam perdit ludo, pessurflque profundit, 

Quique dolet nxerens, lanari ubi debeat idem. 
Vini possh quis ferre Deo, cum denegai ipstim 

Corde suo, contraque illuni blasphema profatur, 

Naturam cura temnìt, et ejus perbona pinci: 
Plectit ob id gyrus qui tertius, et minor, illos, 

QuiSodooiam \i\unt, avidum: sitiuntque Cadurcum, 

Quique Deum temnunt, sub pectore et iuìpia mussarci . 
Fraudem, quEe quemcumque animum .taciturna remordet. 

Est adhibere in cum, ti deus qui se tibl credit; 

Sive in euro, tìbi qui se credere vellè récuset. 
Ultimus iste modus velut oblrùncare vidctur 

Vincola, àmoris, amat queis nos natura fevincios; 

linde gemimi recubantes circuii in orbe secundi 
Tristis hypocrità , adulator, mala fascina condensi, 

Falsaque testatus, latro, pretio sacra \endéus, 

Leno, fraudator, fosdumque hominum hoc genus orane- 
Alter at ille modus non tantum estinguit amoreni, 

Qnem natura creat, sed qui superaddiinr isti. 

Ex quo adhibenda fides spedalini surgìt utroque. 
Circulus orbe minor, qui centrum habct nniversi 

Illud, ubi lacrimósa locatuf regii* Drria. 

Hinc teiit atemo, fuerit qui pYoditor, asVÒ. 
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67. Ed io: maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro , e 'l popól , che 'l possiede . 
70. Ma dimmi; quei della palude pingue, 

Che mena 'l vento , e che batte la pioggia , 
E che ^ incontrati con sì aspre lingue , 
53. Perchè non dentro della città roggia 
Son ci puniti , se Dio gli ha in ira f 
E se non gli ha , -perchè sono a tal foggia? 
76. Ed egli a me ; perchè tanto delira , \ 

Disse, lo ingegno tuo da quel, eh' e' suole? 
Ovvcr .la mente dove altrove mira? 
79. Non ti rimembra di quelle parole. 
Con le quai la tua etica pertralta 
Le tre disposision , che 'l ciel non vuole ; 
83. Incontinenza , malizia , e la matta 
Bestiali tade ? e come incontinenza 
Men Dio offende , e men biasimo accatta ? 
85. Se tu riguardi ben questa sentenza, 
E rechili alla mente chi son quelli, 
Che su di fuor, sostengon penitenza, 
88. Tu vedrai ben, perche da questi felli 

Sica dipaniti , e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli, 
91. O Sol, che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, ■ 
Che non men , che saver , dubbiar m' aggrata . 
94- incora un poco 'ndietro ti rivaivi, 
t^l^P^ Diss" io , là dove di', eh' usura offende 

SSSffi^S, ^° divina boutade, e'I groppo svolvi . 

Mm 

SS 
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l une ego : prasceptor , constat bene , quam mihi tradii , 
Ha;c doelriua sibi; salis et di scv-iniin.it orano 
Hoc barathrum , et popnlurai dirà hacin sede coactum . 

Sed mihi die sodes , sugtrom quos pingue coereet. 
Et quos venti» agii, creber et quos verberat imber, 
Quique adversantur «ibi per injuria dieta, 

Cur pcEnam subeunt minime intus in urbe rubenle, 
Si pccnà hos plectitDeus, est iratus et istis? 
Atque nisi iratus, cur tam male pragravat illos? 

Reddidit ille: tuo in ingenium tam claudicai? itque 
Tam procul a sueto deflecteus tramite recto? 
Vel quo tnens, diversa sequens, none devia tendit? 

Immemor esne, quibus tua pnrtibua Etilica ternis 
Includat triplicem ville moremque, modumque, 
(Qui nulla ratione probari a Numinc possi t) 

In veuerem aut proni, aut pravi, stultcve ferocis ? 
Utque minus vencrem ad turpem proclivibus hostis 
Sit Numen, mìaus atque sequatur dedecus istos. 

Si tu perspieias recte b%c sententia qua; sii , 
Atque animo repetas, qui sint crucia tibus Olì 
Desuper addici! rubra extra moenia Ditis, 

Invenies causam, quà sic separentur ab istis 
Perfidia summis ; et cur divina minori 
Justitia abnormes culpa, minus urgeat illos. 

O sol, caligantem oculum qui lumine lustras, 

Sunt animo tam grata meo, qua; obscura rctexis, 
Non minus ul dubitare animo, quam scire meo sit 

Dulce. Ego lum disi: paulo le verte reirorsum, 
Illac dicis ubi bonitalem a feenore Mentis 
Divina; offendi, et nodum. mihi solve teuacem. 
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37. FifaQjìa, mi dine, a chi l'attende, 
Sfata, non pure in una sola parte > 
Come natura (o suo corso prende 
00. Dai divino 'ntelletto , e da. sua arte: 

E se tu ben la tua fisica note, : 
Tu troverai non dopo molle carte, 
o3. Che l'arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come'l maestro fa il discente} 
Sì che vostr" arte a Dio quasi è nipote . 
06. Da queste due , se tu ti rechi a mente 

Lo Genesi dal principio, conviene , -i a-. 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 
09. E perchè l' usurtere altra via tiene. 

Per se natura , e per la sua seguace , 
Dispregia , poiché in altro pon la spene . 
1 12. Ma seguimi oramai , che 'l gir mi piace: 
Che i Pesci guizzan su per V orizzonta , 
E 'l Carro tulio sovra 'l Coro giace , 
E 'l balzo via là olire si dismonta . 



i.SUra lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo , alpestro , e per quel eh' iV er' anco 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 
4- Qual' è quella ruina , che nel fianco 
Di- quà da Trento V Adice percosse , 
O per tremuoto , o per sostegno manco : 



CANTO XII. 




Cahtus XI. io3 

Is miti respondit.: sophia omnem , ducere amantcm, 
Edocet, et curat non una ostendere diaria , 
Quod natura suum cursum, rerumque tenorem 

Mente a divina desumit, et ejus ab arte; 

Et bene si physicain doctrinam con su li s ipse, 
Invenies, noe erit libi pagina milita legenda, 

Vestram art ere , quantum polis est, iniitarier illam 
Divinami ut discens sequitur pnecepta magistri; 
Numinìs ut neptis t trine ars sìt veslra vocanda . 

Artìbus bisce dalur bini s, si mente revolvis 

Prjncipium Genesìs, queat ut non vivere tantum, 
Quxrere sed possìt sibi commoda quìsquis opesque . 

Utque viam sequitur di versimi, in fanone ponit 
Qui nummfis, ipsam naturata, hujusque sequacem 
Contemnil, ducius ape, quam natura negavit. 

J>enique me sequere, est cui jam discedere gratum: 
Nara Pìsces surgunt , maris atque agitanlur in undis, 
Totus et iocumbit Cauro, jacet atque Bootes, 

Et procu 1 excelsa base rupes se deprimi! illac . 
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-A sper erat locus ille quidem, quo adveuinius ambo 
A ripa descensurì, quin et horridus idem, 
Namque manebat ibi, fugiat quod quisque meri. 

Qualem se monstrat venienlibu» illa ruinà. 

Qua? cis Tridentum lalus udum pressit amteoi 
Olim Alhesb, terrsemotuve, cadenleve fulcro. 
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j. Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano è sì la roccia di 'scoscesa , 
Ch' alcuna via darebbe a clù su fosse; 

ii>. Colai di quel burrato era la scesa: ■ ■ T 
E'n su la punta della rotta lacca 
L'infamia di CreU era distesa, ■">■■ 

i3. Che fu concetta nella falsa vacca: dir.'. . 
E quando vide noi, se stesso morse, 
Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 

i6. Lo savio mio in ver lui gridò: forse - 

Tu credi , che qui sia ^l Duca d'Alene, 
Che su nel mondo la morte ti por set "■ 

19. Partiti, bestia, che questi non viene f '■ 
Ammaestrato dalla tua sorella , i 'h 

.Ma viensi per veder le vostre pene: 

32. Qual' è quel toro , che si lancia in quella , 
Ch'ha ricevuto lo colpo mortale 
Che gir non sa , ma- qua e là saltella; 

a5. Fìd'ìb tò Minotauro far colale ;•> • p lanari . 
E quegli accorto gridò: corri al varco; 
Mentre eh* e "n furia , è buon che tu ti cale . 

28. Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre , che spesso moviensi 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco . 

'il. Io già pensando.; e quei disse: tu pensi 1 
Forse a questa rovina , eh' è guardata ' 
Da ■quell' ira bestiài , ch'io ora spensi. 
34- Or vo', che sappi , che l' altra fiata, • 

Ch'io discesi quaggiù nel basso 'nferno , 
Questa roccia non era ancor cascata , t > 



Ckitus XII. io5 

Qnie summi, unde avulso fuit, de vertice montis 
Devexa est adeo, pianura prairuptnque ad imum. 
Ut super li gerenti via non detur olla deorsum; 

Talis crai rupts prtcceps deseensus inìqua , 
Hujus et in summi fractàque crepidine saxi 
Minotaurus erat reeubans, infamia Creta, 

Quem bos in falsa concepii turpi ter alvo: 

Nos ut liio aspexit binos, se se ipse momorditj 
Utpote quem stimulis non mollibus ira faiìget: 

Tum meus exclamavit ad ìllum ductor, et inquit: 
Anne ducem modo adesse putas, qui reguet Attienisi 
Qui Victor supcris le cfede peremi( in auris? 

Bellua proripe te hinc : nec enim nunc advenit ille 
Te intcrfecturus, doctus tuie ab arte sororìs; 
Al \enit huc cupiens vestra hfec tormenta Uteri. 
Qiiitlis fit' tauri», momento qui exilit ipso, 
Quo la turi iiiftictum fuil immedicabile vulnus, 
Ire viam qui nescil, at huc modo saltat et i 11 ti c 5 

Sic vidi Mi no laura m sine lege furentem. 

Tum catus ille mihi : propera, qua est transìtus, inquit: 
Utile , dum furit ille , tibi descendere ad imum, est. 

Sic iter ingressi perlabebamur acervos 

Prseruplos lapidum, qui se persffipe movebatit 
Sub pedi bus mihi, nempe novo jam pondere onusti. 

Htec ego lum tacimi meditabar; et ille repente: 
Tu reputas qualis sii, quamque profonda mina 
Hsec, quam bestia, jam vana, vigilabat in irà: 

Nunc te scire velim, quod cum veni bue vice primi, 
Descendique novus snb Tnrtara nigra viator, 
Non erat hcec rupes a suramo lapsa profonde , 



certo poco pria (se ben discerno) 
Che venisse colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno , 

4°. Da tutte parti l' alta valle feda 

Tremò sì, ch'io pensai, che l'universo 
Sentisse amor, per lo quale è, chi creda 

43. Più volte 'l mondo in caos converso: 

Ed in quel punto questa vecchia roccia, 
Qui , ed altrove più fece riverso . 

46. Ma ficca gli occhi a valle: che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle, 
Qual che per violenta in altrui neccia. 

4y- O cieca cupidigia, o ira folle, 

Che sì ci sproni nella vita corta , 
E nell' eterna poi sì mal a' immolle ! 

52. /' vidi un' ampia fossa in arco torta-, 

Come quella, che tutto 'l piano abbraccia, 
Secondo eh' avea detto la mia scorta: 

55. E tra 'l. pie della ripa, ed essa in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

58. Fedendoci calar ciascun ristette, 
. E della schiera tre si dipartirò 

Con anchi , ed asticciuole prima elette: 

61. E V un gridò da lungi: a qual martiro 
Fenile voi , che scendete la costa t 
Ditel. costinci: se non l'arco tiro. 

64- Lo mio maestro disse: la risposta 

Forum noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua semper sì tosta. 



Sed certe; paulo, cerno s! vera, priusquam, 

Qui Diti magnata proedam superi abstulit orbis, 
Viseret htec primum loca, fceda baie altaque vallis 
Tarn valide est Iremefacta, Ut scìlicet universum 
Tunc ego concini amore puiarim, credere per quem 
Qujs potuit uuindum in primum chaos esse reversum 



Nostrum quippe alias; momento et temporis ipso. 
Cura vice prima Orcum perfregit Numen olympi , 
Hanc dedit htcc rupcs, majprem alibique ruinam. 



At lu fige ocul 


deorsum ; na 


m proximus instai 






us gurgite fervei 


Quisquis vi a 


llerius noceat v 


ì tal ve , reive ■ 


O quam esca 


cupido bomines 


trahit , iraque demena ! 


Qu33 ìli Vl'là 


nos tam stimul 


at.vexatque caducà, 


Post et in K 




in gurgite mcrsat. 


Vidi amplaoi fi 




rcufus intcger ambii. 


Namque ea , 




:ctilur undiqne totani. 


Quod sapiens 




>r mibi diserai ante. 



Inferioraque ripae ìuter, fossamque rotundam 
Centauri diseurrebaut , pbaretraque gcrebanl, 
Seque sequebautur venantum more, sagittas. 



R estitit, ut nos conspexit descendere quisquis; 

Tum tres ex illis relìquos suo in agmine linqunt, 
Arcubus armali, electisque haslilibus ante. 
Eminus unns et exclamat: descenditis ad quam 

Ambo hucpoiDarum subeundam, quemque locorumT 
Dicite id eminus; arcu aliter nunc missile vibro. 
Tunc meus hsec dixit praìceptor ; rite Cbironi 
Nos dabimui responsi» istic, coramque loquemur: 
Damnose, cito quid voluta» sempcr haberu. 
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ti;. Poi mi tentò, e disse: quegli fi N'essa, 
Che morì per la bella Dejanira , 
E fe' di se la vendetta egli stesso. 
70. E quel di mesto , efie al petto si mira , 
Èr 'l gran Chironc: che nudrìo Achille : 
OucW altr' è Fola, che fu sì pien d'ira, 
•j'i. Dintorno al fosso vanno a mille a mille , 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue pHi , che sua colpa sorlille . 
;6. Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
C/iiron -prese uno strale , e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 
■ ;g. Quando s' ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse a 1 compagni : siete voi accorti, 
Clw quel di retro muove ciò, che tocca.' 
Sa. Così non soglion fare i pie de' morti . 

E 'l mio buon duca , che già gli era al petto, 
Ove le duo nature son consorti , 
83. Rispose: ben è -vivo, e sì soletto 

Mostrarli mi convien la falle buja : 
Necessità 'l c' induce , e non diletto . 
88. Tal si partì da cantaro alleluja , 

Che ne commise quest' uficio nuovo; 
Non e ladron , né io anima fuja . 
91. fifa per quella virtìi , per cu' io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada. 
Danne un de' tuoi , a cui noi siamo a pruouo , 
q/\. E che ne mostri, là dove si guada, 
E che pòrti costui in su la groppa , 
Ch' el non e spirto, die per V aer vada, 
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Hinc leviter digito tetigit mihi brachi 11 m , et inquii : 
Hic ille est Nessus , periit qui Dejaniram 
Ob pulchram, ulcisci morìens potuitqne seipsum. 
Qui medins, pectusque innm nunc respicit ipse. 
Est magnus Chi rem ^ qui calta eduxit Àcliillem, 
Alter et ille Pholus , tsm multa turgidus irà. 

Mille solum, fossam circixm , dein mille peragranl, 
Atque petunt umbram missis qua menni q ne sagittis , 
Qua: ex stagno so effert, plusquam est sortita, cruento 

Jam prope eramus uterque ferii velocibus illts; 
Ginn Chiron bastile prehendit, et ipsius nlis 
Retro ad maxillas barbara sìbi utrinque remoi'it, 

Et, vìx nudaVil labìa ampia, sodalibns inquit: 

Conspìcitisne novum quid?eum qui nempe propinquat, 
Quique est po3terior, removere id quod pede tangìtf 

Monna noa aolet hos motus producere pianta. 

Dusque meus bonus , illi adcrat qui , attingere posset 
Peettis ut illius , conjungit ubi utraque consors 

Se natura j quidem hic vivens est, reddidit illi, 
Unicus et cui nigrantem me ostendere .vallem 
Est opus : buncque necesse movet, nec enim volupe ul- 

Talis delabens coelumque, hymnosque reliquit, (lum.. 
Officiique novi mihi numera trndìdit hujus: 
Iste nec est latro; mihi nulla raalignaque mens est. 

Sed per \irtutem, qua; me movet, obsecro te illara, j 
Per tam sylvestres tractus tam coeea viarum. 
Unum da , cujtis vestigia pone sequamur , 

Quique locum nobis monstre! quà est transitus , illac, 
Atque hunc excipiens dorso traduca! equino. 
Spiritus haud levis hic, qui pervolet aera tra nana. 
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gj. Chtron si volte in su la destra poppa, 

E disse a Nesso: torna , e si gli guida , 
E fa caiisar, s' altra schièra s'intoppa- 

100. iVoi ci moveimno con la scorta fida 

Lungo la proda del bollar vermiglio , 
Ove i bolliti facean alte strida. 

io'S. lo vidi gente sótto infino al ciglio; 

E 'l gran Centauro disse: ei san tiranni, 
Che dier noi sangue , . e neW aver di piglio. 

106. Quivi si piangon gli spieta'i danni: 

Quì v' h Alessandro , e Dionisio fero $ 
Cli» fé 1 Cicilia aver dolorosi anni: 

109. E quella fronte, eh' ha 'l pel così nero , 
È Aszolino ; e quell'altro , eh' è biondo , 
È Ohi zzo da Esti , il qual per vero 

uà. Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi, volsi al Poeta , e quei disse: 
Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

11 5. Poco piU oltre 'l Centauro s' affisse 

Sovr'.tma gente, clie'nfiito alla gola 
Parea , che di quel bulicame uscisse . 

li8. Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 
Dicendo: colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor, che 'n mi Tamigi ancor- si cola. 

1,31. Poi vidi genti, che fuori del rio 

Tenean la testa, e ancor tutto 'l casso.- 
E. di costoro assai rieonobb' io . . 

124. Così a più a più si fiacca basso 

. Quel sangue sì, che coprìa pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 
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Tuni latus ad d estrani converso Corpore Cìiiran 
Sic fatur: tu Nesse redi, tu dirige gresaus 
Horum, et secedat fac, altera si obvia vobis 
Turma venit; tum nos fidus comitalur eunte* 

Ductorferventemprope spondanij fflstumqile crueniiim. 
Quo incocti implebaot miseria ululatibus aura». 
Vidi complures demersos ad cilium us<|ue: 
Centaurusque ingens ait: istos ecce tyrannos! 
Qui MBmtsere manus in sa d gii inerì et in bona sievas. 
Hic plorant, quaa aliis tulerunt, crudeli» da aiti a. 
Hlc et Alexander, ferii s et Dionjsìus hic est, 
Qui terra; Tnccstos adeo Sicube intutil annos, 
At frons, coi plus est adeO niger, ìlla (erocis 
Est Andini; atquc alter S'avente captilo 
Est EsEensis Obizzus, cui in vitalìbui auris 
Gnatus, privignifs ne gulam verè anxit iuluerens. 
Tunc ego me verli ad vatem, milii dixit et iile; 
Hic libi , sit prinms uunc dux ; ero et ip,e secundus . 
Procedens paulo Centaiirus conslitit ultra. 
Corani gente videbatur qua; gin [ur adusque 
Prodire ex ilio ferteniis sanguinis testa. 
Munstravitque umbra tu, quam contiuet anguilla imam, 
Nobis et dixit: conspectu in Numi ni s ipso 
Hìc cor periodi t, quod adirne colit A figli a , sicii. 
Postea couspexi plures, qaibus est caput extrn 
Sanguineum lalicem , et tolo cum pectore cosi», 
Atque recognovi ex islis cimi nomine plnres. 
Sic evadebat minili et mmas usquc profundua 
Ille cruor, tantum ut talos operire suprentos 
Posset, ibiqim rlai.mii est fossato traudire cruentam. 
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27. Siccome tu da questa parte vedi 

Lo bulicame , che sempre si scema , 
Disse 7 Centauro , voglio che tu credi , 

3o. Che da guest' altra pili e più, giù prema 
Lo fondo suo , infili eh' et si raggiunga , 
Ove la tirannia convien che gema . 

33. La divina giustizia di quà punge 

Quell'Attila, che fu flagello in terra, 
E Pirro , e Sesto , ed in eterno munge 

36. Le lagrime, che col bollor disserra 

A Rinier da Corneto , e Rinier Pasto , 
Che fecero alle strade tanta guerra : 
Poi si rivolse, e ripassassi 'l guazzo . 



CANTO XIII. 

era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 
£ Non frondi verdi , ma di color fosco ; 
Non rami schietti* ma nodosi e'nvoltij 
Non pomi V eran , ma stecchi con tosco . 
-j. Non han sì aspri sterpi , ne sì folti 

Quelle fiere selvagge , che 'n odio /tanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colli . 
to, Quivi le brutte Arpie lor nido fanno , 
Che cacciar delle Slrofade i Trojani , 
Con tristo annunzio di futuro danna . 



Dui» in parte vides, Centaurus dixit , in istà 
jEstum sangaineum subsidere semper, ut alias 
TJsqne minus fiat, volo te cognoscere contra 

Illà in parte alia fieri mngis usque profundurn 
Hoc imum, donec denium conjungitur il lì „ 
In quo cradeles debent ululare tyranni. 

Justilia liic sii muli s divina fatigat acutis i 
Attilam atrocem, illud, gemuil quo terra , flagellimi . 
Et Pyrrhum, et Sextum: hìc manet aiternumque mane- 

Dans lacrymns .fflsius quas exprimst ille cruentus, (bit 
Ranierus quem Cornetum, et quem Flora creavit 
Pazzium, uterqtie viatori teterrima pestis. 

Ille retro dein se verlit, remeavit et udura. 
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N essus in ad versa nondum vestigia ripa 
Presserat, aggressi fuitmis cum credere Sylvie 
Hos, ubi conspicienda dabatur semita nulla. 

Frondibus haud viridfs color hic, sed fuscus et ater. 
Rami non lseves, nodosi ast, inqueplicati ; 
Pomaque nulla adsunt, sed piena hastilia viro. 

Non adeo densis , ueque tam hirtis horrida dumis 
Sunt loca , queis babitant sylvestria secla ferarum 
Inter Cornetum et Cecinam; et sola eulta perhorrent. 

Harpyie bic nidos su spenti un t arbore feadse , 

Qax atlonitos Strophadum pepulerunt Troasaboris, 
Damnorum , qnse impendebaat, eie triste ferentes 
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i3. Ali hanno. Itile, e selli , a visi umani , 

Piè -con artigli , e pennuto 'i guati ventre ; 

Fain'o lamenti itti su, gli alberi strani ; 
16. È 'l buon maestro: prima che più elitre, 

Sappi, che se' nei secondo girone. 

Mi cominciò a dire , e sarai, mentre 
19. Che la verrai teli' o/rièil sabbiane,. 

Però riguarda ben se vedervi . 

Cose, che dorati fc*k al mìa sermone ; 
32. lo sentìa già d' ogni parte trar guai , 

E non vedea persona che V facesse: 

Perch'io tutto smarrito n' arrestai. . ; 
a5. io credo, eh' ei credette, eh' io credesse, 

Che tante foci uscisser tra que' bronchi 

Da gente , che per noi si nascondesse: 
»8. Però , disse 'l maestro , se tu tronchi 

Qualche fraschetta d'una d' este piante ; 

Li pensier , ch'hai, si faran ^tulli monchi. 
3i. Aliar porsi la mano un poco alante., 

E colsi un ramiceli o d'un gran pruno, 

E 'l tronco suo gridò : perchè mi schianto? 
34- Da che fatto fu poi di sangue bruno , 

Micominciò a gridar : perche mi scerpi* 
< -Noti hai tu spirto di pietate alcuno ? 
37 Vomirti fummo , ed or som fatti stèrpi : 

Ben dovreèb' esser la tua man. più pi», 

Se stati fossim' anime di serpi. 
4o. Com» d'un stizza verde , ohe arso sia 

Dati' un de' copi , che dall' altro geme, 

E cigola per vento eh» va via,t 
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Aiii;urium; his lata sunt alai, b,um»,nnqiie cervi*.. 
Et facies; pedibus,que ungues; peti? a tu» et aìnplus 
Yeuterj ex ignota insueturn dan( de arbore questum. 

Pneeeptorque bonus mihi dicere: nunc opus an,te ■ 
Ulterius quam tu iolroeas, te scire, secundo 
Te in gyroforc, ut os modo , diram donec arenaci 

Advenias: bene quamobrein tu. conapice , sì qua 
Invenies qua oculis nova sint et dig«a relatu , 
Cnrminibusque meis decus filatura, tidem.que. 

Hic esaudita? parte ex quacumque querelai, 

Conspectusque , illas posset qui emittere, nemo: 
Qua re constiti ego subita perculsus, et amena . 

Credo putasse i]Ium, bas varias, me credere, vores 
Inter tot truncos exire ex gente, lateret 
Quie pavida, aspectum nostrumque limerei et ora. 

Unde magister alt: si abquot virgulta relVingas, 
Jn planlis istis vegetati lia ; scilicet ornile, 
Indubium quod mente putes, certutq esse negabis. 

Tunc ego protendens dextram movi ante parumper , 
Decerpsique rubo .ey magno • rarausculuni , et il le 
Truncus. clama vk; cur membra dolentia syindis? 

Et postquam effuso ruber est, nigricansque cruore 
Faelns , ait rursus clamans : cur dilaoeras me? 
Nulla libi est pietas , aaimusque in. pectore nullus ? 

!\os homines fuimus , stirpesque evasi mus ipsi: 
Deberet magis esse piens tua dexter.v certe. 
Si, nobis fuerunt qu t -e anima;, ex serpeniibus essent. 

Ac velut in viridi titione, ardente per ipera, _. 
Parte sub extremà pars altera spumea contra 
Manat aquà , vpritoque strepit, qui prpdit in auras ; 
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43. Così di quella scheggia usciva insieme 

Parole , e sangue : ond' io lasciai la cima 
Cadere , e stelli , come V uom die teme . 

46. S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose 'l savio mio, anima lesa, 
Ciò ch'ha veduto, pur con la mia rima, 

4g. Non alerebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad owa , ch'a me slesso pesa. 

5*. Ma dilli, chi tu fosti, sì cha'nvecc 

D' alcuna ammenda', tua fama rinfreschi 
Nel mondo su , dove tornar gli lece . 

55, E'itronco: si col dolce dir m'adeschi, 

Ch' Ì' non posso lacere ; e voi non gravi , 
Perch'io un poco a ragionar m'inveschi. 

58. Io snn colui, che tenni amho le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, sì soavi, 

61. Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi; 
Fede portai al glorioso ufizio , 
Tanto , eh' io ne perdei lo sonno e i polsi. 

64. La meretrice , che mai dalF ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putii, 
Morte comune , e delle corti vizio , 

Sy, infiammò contra me gli animi tutti, 

E gl' infiammati infiammar sì Angusto, 
Che i lieti onor tamaro in tristi lutti. 

70. L' animo mio per disdegnoso gustò , 

Crédendo eoi morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me cantra mf giusto . 



Sic simul exibant ab eodem corticc verba, 
Et sanguis: qua re laxis mihi virgufa lapsa est 
De digitis , pavidusqne ipsà in stallone remansì. 

Si prius iste quidem poluisset credere, Ductor 

Kespondit meus; oh ! anima, es qua? offensa dolensque, 
Carminibus quae exposLa meis narrataque tantum, 

Hujus destra in te modo non pretensa fm'sset; 

Sed , quod erat mìnime credendum boc prorsus adegft 
Me ut suaderem id ei , quod mine me culpa remordet . 

Sed tu quis fueris die isli , et nulla sii ipsi 
Culpa: pcena luendu , et contra fama novanda 
Sit tua.cum ad snperas, quo fas est, venerit auras . 

Tunc truncus disti; dulcì sermone capis me 

Dsqueadeo , ut uequeam tacuisse: haud vos gravet ergo, 
Nunc meus haud facilis qui sermo sit , iuqueplicatus. 

llle ego, qui tenui Frideriei in pectore claves, 

Quns movi claudcns , reseransque ita suaviter ambas, 
Per me a secreto illius quicumque remotus 

Ut fucrii: mansi prasclaro ego fidus honori, 
Semper in officio bene amati Cassarisj isque 
Me fecit sonino et venia pulsantibus orbum . 

Invida nam meretri\, qua; nunqunm Cassarli alto 
Torsi t ab hospìtio pellacia lumina, quae mors, 
Et vitìum est commune Uomini, sed maximum in aulS 

Regali, movit me contra pectora quasque; 

Motaque moverunt Augusti pectus et ipsum; 
Ut versus ait lfetus honos in Iristia damna . 

Tunc animus meus irascì gavisus, et acri 
Morie putans fastidia tollere posse superba ; 
Me, qui justus. eram , me contra fecit inìquura. 
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Cauto XIII. 

j3. Per te iwOi'e nafta ^' ejfo legno 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al il/io signor, che fa d' OttOT sì degno: 

76. E se di voi alcun nel mondo riedè -, ■ 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede. 
£ r n poco attese, e poi, da eh' ei si tace, 
Disse 'l poeta a me; non perder l'ora, 
Ma parla, e chiedi a luì , se pur ti piace. 

8a. Ond'io a lui; dimandai tu ancora 

Di quel, che crèdi, eh' a me soddisfaccia: 
Ch'io non potrei , tanta pietà m'accora. 

85. Però ricominciò.- se l'uom li faccia 

Liberamente ciò, che 'l tuo dir prega, 
Spirito 'scarcerato , ancor ti piaccia 

88. Di dirne, come l'anima si lega 

In tfuesti nocchi: e dinne, se tu puoi, 
S'afcana mai da tai membra si spiega , 

91. AUbt soffiò lù tronco forte , e poi 
Si 'convertì tjùel ventò in total Potè; 
Brevemente sarà risposto a voi. 

y.f. Quando s"i parte V anima feroce 

Dal corpo , rnid'dlla stessa s'è disfatta, 
Minòs 'fo manda aita settima foce. 

9;. Cade in la selva , t non l' 'e parte scelia , 
Ma là dove fortuna la balestra: ' 
Quivi, germoglia , come gràn di spetta . 
100. Surge in vermena, ed in piatita silvestra: 
L' Arpìe pascendo poi delie sue fòglie, 
Fanno dolore, ed al dolor finestra: 
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Has per radices ego vos adjuro raientes 

Ligni Lujus, nùuquara domino fregia se fidem me 
Pruni issniri , lauto qui cuique cokndus honore est. 

Si quis et ex vobis «a peni m remcirit in orbem , 

Me fnmamqae m«nm recreet, qna: fracta recumbil, 
Invida tam sajvo qua tu vis dejecerit ictu. 

E cstilii ilio parumpec, et inde, quìevit ut ìlle, 

Addidit bwc vaies: breve tempii* «e male perdas, 
Sed loqtiere , atqwe illuni i si quid plncc.it libi , posce . 

Quiire ego ei : pete in quoque, si qaid credere -possis 
Esse mibi placitum: nequao ipse, addo doteo mine 
Corde, adeo pietas peotus pert.cn ( a t honertum. 

Unde loqui is rursus effipit: sic «ponte nibi vir 

Hic peragnt, libi qua; per enm peragend* precaria. 
Oh! anima in ■duro sic carcere «laosn, libi sit 

Kuuc piat i Limi , nobjs et dicere fasdere quonam 
Spiritus in nodis pesa» <devincier irtis; 
Sique polesl membri* exsoìvete talibos allusi 

Aera tura valide ti-uncro difftavit, et inde 

Vertit in batic vocem se factus ab aere veutus: 
Qua: petitis, responsa brevi sermone dabuntur: 

Spiritus ille ferox, caulas qui corporis ipse 
Deserit, ex qui bus, est «uhjs detnidere se se, 
Illum demittit sub .tartara seplima Minos; 

In sylvsni bnne. cadii ; et loons haud prasscribitnr ili* r 
Scd quameumque inibì dederit sors improba partem, 
Germinai ipse inibì, veluli frumenti per agro* . 

Ramulu$ Me iaotus, sylvesfer» plantaque «urgìl. 
Et quoniam Harpyas ■fcliis pancuotur in illis , 
Fit dolor in planlis, atque exitua inde dolori. 



■ I 

UM> t 1 S 1 O XIII. 

io3. Come l'altre, verrem per nostre spoglie , '<• 

Ma non però eh 1 alcuna sen rivesta : 

Che non e giusto aver ciò, ch'uom si toglie. 
ioli. Qui le strascineremo , e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi , 

Ciascuno al prua dell'ombra sua molesta. 
ioq. Noi eravamo ancora al tronco attesi, l'J ' 

Credendo ch'altro ne volesse dire: 

Quando noi fummo, d'un rumor sorpresi , 
uà. Sitnilemente a colui, che venire 

Sente 'l porco e la caccia alla sua posta, 

Ch'ode le bestie e le frasche stormirei- ' 
n 5. Ed ecco duo dalla sinistra costa 

Nudi , e graffiati , fuggendo sì forte, 

Che della selva rompìbno ogni rosta. 
118. Quel dinanzi! ora accairi , accorri , mori»: 

E l' altro , a cui pareva tardar troppo , 

Gridava : Lano , si non faro accorte 
121. Le gambe tue alle giostre del Toppo: 

E poiché forse gli fallìa la lena , 

Di se e d' un cespuglio fece groppo : 
laif- Dirielro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose , e correnti , 

Come veltri , eh' uscisser di catena . 
ìaj. In quel, che s'appiattò, miser li denti, 

£ quel dilaceraro a brano a brano , 

Fot seti portar quelle membra dolenti . 
i3o. Presemi aliar la mia scorta per mano , 

E menommi ai cespuglio , che piangea , 

Per le rotture san guinenti invailo. 
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Ad spolia, ut reliqui sua cuique , tenendo feremur 
Nostra, taruen nullns proprios sibi vestiet artus , 
Pfamque nefas, hominem retìuere, quod ipse sibi aufert. 

Pfos huc corpora nostra trabemus, et ipsa manebunt 
Per m te$t:im sylvam passim suspensa sub illum 
Nempe rubimi , quo quaequc molesta includitur umbra . 

Pendcbamus adhuc animo, truncumque tuendo 
Expeclabamus , quod vellet dicere pratter ; 
Cuoi sonitus aosti-as extemplo perculit aures. 

Non aliler qua ni cum venientem sentiat aprun\ 
Venator, turbamque cannili loca nota petentum. 
Esaudii siraul atque fcros, fronde sque strepentes. 

Cum duo se a Isevà commonstrant , corpora nudi, 
Et laceri, tanto fugientes impete, ut omnem 
Frangerò materiam, sjlvfeque repagula possent. 

Quique prior: succurre cito, succurre mihi morsj 
Quique pavescebat se currere lenlius, alter 
Clamabat: non Lane adeo libi protnpta cucurrit 

Pianta quidem, Toppi per arenari! ; sed quoniatu vi 
Sefecturus erat, non possel currere ut ultra, 
Se cumulum ad verso cum cespite junxit in unum. 

Sectabalur eos per sylvam crebra nigrarum 

Turba camini, qua; avida;, cursu celeresque ruebant, 
Ut, queis sunt vinclo modo libera colla, molossi. 

Immisere in eum latitante™ in cespite dentcs , 
Et laceravenmt in plures denique partes; 
Disque tulere fero passim ore dolentia membra. 

Ipse manti lune me cepit, duxitque magister 

Ad virgultum illud , quod et ipsum triste gemebat. 
Vulnera daos vanam per sanguinolenta querelala 



iaa Ci sto XIII. 

33. O Jacopo , dicea , da sani' Andrea , 

Che fè giovato di me fare schermo f 
Clitt colpa ho io della tua vita rea ? 
36. Quando 'l maestro fu sovr'esso fermo , 
Disse : chi fasti , vtte per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo ? 
3g. E quegli a noi ; o anime , che giunte 
Siete a veder lo stracio disonesto } 
Ch' ha le mie frondi sì da me disgiunte. , 
i,\-ì. Raccoglietele al pib del tristo cesto} 
J'fiu drilli città , che nel Batista 
Cangiò t primo padrone ; ond' ei per. questo 
ii'(5. Sempre con .l'aite sua la. farà trista , 

li se non fosse , che 'n sul passo d' Arno 
ìiintane ancor di lui alcuna vista, 
Quei citladin , che, poi la rifondarno, 
Sovra 'l cener , che d' Aitila rimase , 
Avrebber fatto lavorare indarno-ì 
■ fo fei giubbetto a me delle mie case. 



CANTO XIV. 

U Poiché la carità del natio loco 

Mi strìnse , raunai le fronde sftarte , 
E rendelle a colui , eh' era già foco } 

4- Indi veninuho.-ùl fine, óve si yurte 
Lo secondo giron dal ter-VOy e dove 
Si vede di giustizia orribil' arte . 



C'àbij! XIII, is3 

Dicens, a Sane» Andr«a Jncobe, tibi quid 
Profili t,' ut tua sic fcierim defensio factus? 
Quomodo culpa tu» vi ice queat esse scelestse 

Ulla mìhif Simili ac due t or super adstitit illum 
Paulisper, disi( : quisnam , niilii pande , fuisti , 
-Qfei per tot difllfts apices cum sanguine questuai ? 

RéddicKt is nebis: anima;, quei» contigit istud 
Luuiìaè non skeo faemus spedare inboncstum, 
Quod sic a me omnem frondis' disjuuxit honorem, 

Cespilis ad tri sire radice* colligite ipsum. 

Illa ex urbe fui 4 dominum cultuuique priorem 
Quae Hqait, sumpsìique novum mutata Jobannis 

Baptist» ex -auro : «piare prior ille moleslUs 
Arte siià miserarti sera per dabit esse ; uisique 
Arni pons aliquam effigiem Mavortis habeùel, 

Qui super Attilacum cinerei», fiiridaiuina ci ve» 
Edificare nOTH sum ausi, aitolk-re muros, 
Disjunctasque domos studuissent cìngere frustra. 

Est mea facta domus «hi forca, ab càqué pependi. 



CÀN'fUS XIV. 

Postquam animus pa'triomeus est peràtrictus amore, 
Passim colteci disjectas undique frondes , 
Atque fed eum reiurì, rauca jani -voce loquentem. 

Venimus adque loclim laodem, quo fine secundus 
Tertiils et gyrus junguntur; inique Uteri est, 
Quanv borritile!» Nemesii divina exereeat artem. 



134 duo xiv. 

7. A ben mani/estar le cose nuove 

Dico , che arrivammo ad una landa , 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove . 

10. La dolorosa selva l' e ghirlanda 

Intorno , come 'l fosso tristo ad essa ; 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa ; 

i3. Lo spazzo era una rena arida, e spessa, 
ÌVoh d' altra foggia fatta , che colei , 
Che da' pici di Caton già fa oppressa. 

16. 0 vendetta di Dio, quanto tu dei 

Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

19. D' anime nude vidi molte gregge , 

Qhe piangean. tutte assai miseramente , 
E parca posta lor diversa legge . 
Supui giaceva in terra alcuna gente i 
Alcuna si sedea tutta raccolta ; 
Ed altra andava conti novainenle . 

a 3. Quella j che giva intorno, era pià molta: 
E quella men , che giaceva al tormento } 
Ma più al duolo uvea la lingua sciolta . 

28. Sovra tutto 'l sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate jalde , 
Come di neve in alpe senza vento , 

3i. Quali Alessandro in quelle parli calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde ; 

34- Perck' ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocché 'l vapore 
Me' si stingueva , mentre eh' era solo . 
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Ui nova mine pendant , qua; inibì speciacula vidi, 
Dicam, pliniliem me Iaiam, omni arte carenlem 
Ad venisse, solo a quo pianta repellimi*' omnia. 

Sylva hanc tristi li a» sedem circomdat ubique; 
Fossa ut eam tristis j sylvroque crepidine in ipsà 
Conslilimus, gressum pariterque reprèssimus ambo. 

Jllud erat spatìum totum arida, densnque arena, 
Illi persimilù visu, reiptàque, Catoni* 
Qua! fuit a plantìs asvo calcata priori. 

O vi allieta Dei quantum es metuenda, legenti 
Cailibet historiam diram, sèriemque malori* m , 
Obtnlerunt oculis qua*- tnm sese obvia nostri 3 ! 

Conspexi nudas nnimas, harumque caterva; 
Plures, Ingente:- omnes, miserèque geraemes- 
Quoque videbatnr diversa; subdita legi. 

Ha rum etenim pars in tellure supina jacebat ; 
Altera pars tota in sese contrada sedebat; 
Nunqunm intermissis pars tertia passibus ibat. 

Longe major eral numero grex ciicumeuntuin; 
Et minor ille solo sava ad tormenta jscenlumj 
Sed magis iste dolore grayes dabat ore querelai. 

H!c iu arenosum fuit undique cernere canipum 
Flammarum lento casu descendere tractus. 
Ut nivis. Alpina vento sub rupe sine ullo. 

Qualem vidit Alexander, ferventibus illis. 

India qnas habet, in regioni bus omne per arviim 
Integram ad usque solum ccelo descendere fiamma ni. 

Qaa in re providit, satius fore tundere campurh 
Fortem aciem noctù, poterai cani fltmmeus imber 
Restingni melius soln* sine lampade Ptioebi. 



ia 6 Casto XIV. 

3j. Tale scendeva V eternale ardore : . . 

Onde la rena s' accendea com' esca 
. Sotto 'l focile , a doppiar lo dolore . 

4o. Senza riposo mai era la tresca 

Belle misere mani , oe' quindi , or quinci 
Iscotendo da se l' ardura fresca . 

43. Io cominciai : maestro , tu , che vinci 

Tutte le cose , fuor che ì, Dimon duri , 
Ch' all' entrar della porta incontro uscinci: 

46. Chi è quel grande , che nou par che curi 
Lo 'ncendio , e giace dispettoso e tqrto 
Sì , che la pioggia non, par che 'l maturi ? 

49. E quel medesmo , che si fue accorta , 

Ch' io dimandava 'l mio duca di lui , 
Gridò: qual io fui vivo, tal san morto. 

5a. Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta , 
Onde l'ultimo dì percosso fui; 

55. E s'egli stanchi gli altri a muta a mula 
In ~Mongibell» alia fucina negra , 
Gridando , buon l'ideano , ajitta , ajvta ; 

58. Sì com' el fece alla pugna di Flagra , 
E . me santi di tutta sua fona , 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

01. sillora.'ì duca mio parlò di forza 

Tanto, eh' io non l'uvea s.1 forte udito: 
O Capaneo in ciò , che non >' ammorza 

64- La tua superbia, se' tu più. punito i 

Nullo martirio , fuor che la tua rabbia. 
Sarebbe al tuo furor dolor compito . 



C*ktus XIV. iaj 

j-Eternus desceudebat non secius n;nis, 1 ' 
Quo succensa nrdeb.it arena , ut foines ab igne 
.Per sih'ccm exlusso, duplieabat et ipsa dolorerai . 

Absque quiete ullà misevis agitatiti paliuis 

Semper erat , <piìbns bue mòdo , et (litio lapsus ab alto 
Excutiendus erat sine fine hovìsmuius ardor. 

Dicere ego coìpi : mi ductor, qui omnia, viucis, 
Praiter quam dama modo Dremouas advevsantes 
Nobis, qui exieruul in primo liniiue porta:, 

Ille quis est magnus, qua*i nil inceudia curans, 
Atque gacens, centra cunteoiplu plenus , et irà 
Torvo oculo; quem ««llus adirne emolliit imber? 

llleqtie Vix sensit, cupientem sdirti quis ipso 
Nani foret, a duciore meo me poscere, dixit 
Elatò: qualis vtvns, sum morluus idem,. 

Ipse smini fabrnm si Juppiter arte fatiget, 

A quo animi iratus fu Iman desumpsit acutmn , 
Quo ferienle die extretnà percussus ego luro, 

Sique alios pari ter comi te» sub monte fatiget 

jEinjeo, al terna bs cuoi tempore cui q ne labore m , 
O bone Cer, fer opem nigro Vulcane sub antro 

Clamansj Phlegnca in pugnà clamavit ut olìru, 
Et me contea agat ignilum toto impete telum, 
Vindictam de me Isauro non su mere t unquam. 

Tunc meus elatà est adao dus voce locutus 

Et valida, audierim ut nunquam tam fortitqr illam 
O Capaneo, major libi posna luenda juUelur 

Propterea, quod corde superbia nulla recedut; 

Supplicinm nulhirn, tua quatn rabies, magia aptum 
Fene quent condigna tuo tormenta furori . 



ia8 Cauto XIV. 

6y. Poi si rivolse a me con miglior labbia , 
Dicendo : quel fu un de' sette Regi , 
Ch' assiser Tebe ; ed ebbe , e par eh' egli abbia, 

50. Dìo in disdegno, e poco par che'l pregi .- 
Ma , eom' io dissi lui , li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debili fregi . 

73. Or mi vieti dietro f e guarda , che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsìccia : 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti . 

76. Tacendo divenimmo, la 've spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumtcello , 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia . 

79. Quale del bulicame esce^'l ruscello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici ; 
Tal per la rena gih sen giva quello. 

82. Lo fondo suo, ed ambo le pendici 

Fatl'eran pietra, e i margini da lato: 
Perdi' io m' accorsi , che 'l passo era liei , 

85. Tra tatto l'altro, ch'io t'ho dimostralo, 
Poscìackh noi entrammo per la porta , 
Lo -cui fogliare a nessuno è' negalo, 

88. Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile , com' è 'l presente rio , 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta . 

JJi. Queste parole far del duca mio: 

Perch'io pregai, che mi largisse 'l pasto , 
Di cui largito m' aveva 'l disio. 

j)4> I n niezzo'l mar siede un paese guasto , 
Diss'egli allora, che s' appella Creta , 
Sotto 'l cui Rege fu già 'i mondo . casto. 



C in r v s XIV. ìay 

Deinde ad me -versus vultu magis ille sereno, 
Dixilr de seplem fuit unns Tlegibus iste. 
Qui Thebas lenuerunt obsidione; habuitqne. 

Et modo habere Di?um contcraplui et iusuper ira!, 
In prelìo parvoqtie videlur: al, ut modo dixi 
llli ipsi, sua qua furit, indignalio dira 

HHbs est dignum bene pccloris ornameli tum . 

Tu nunc me sequere , atque cave, pede ne aiidam are- 
Calces ; sed sylva; prorede estrema secundum . (nani 

Dumque tacemus , eo pervenìnius , exit ubi extra 
Exiguus sylvam rivus,quem mente rubentem 
Doni recolo \el ounc, me frigidus occupai horror. 

Qualis prosiltens scaturigine nascitur ille. 
Diviso ìnter se quo scorta deinde lavantur; 
Non alio rivus lapsu iste secabat arcnam. 

AUeus buìus erat lapis et dedivia bina, 
Et bini in laleris solidissima margine ripa: 
Unde ego pervidi fore, ut esset transitus illac . 

Inter, quEe tibi monstravt li a c temi s omnia ductor. 
Ingressi sumus ex quo illius liroina portK, 
Ad quam descensus cuivis , aditusqne patescit , 

Nil full ante tuis oculis spectabile, tanta, . . 

Atque nota dignum , quanta hic , qui rivus adest tiune, 
Quemdelapsa super fiamma hsec exlinguitur omnis. 

Talia reddiderat quoniam mihi verba magister , 
Hinc ego ■ sollicità cespi prece poscere eumdem , 
Ut promissa, meo daret exoptata palalo. 

In medio residet regio deserta pofnndo, 

Tunc ait ille i \ooant antiquo nomine Cretaci; 
Hundus sub cojus fuit olim Rego pudicus . 



jSo Caw*o XIY. 

97. Una montagna v' e , che già fu lieta 

D'acqua, e di frondi , che si chiamò Ida, 
Ora e diserta , come cosa vieta . 

100. Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo ; e , per celarlo meglio , 
Quando piangea , vi facea far le grida . 

io3. Dentro del monte sta dritto un gran veglio, 
Che lien volte le spalle inver Damiala, 
E Roma guarda sì, come suo spaglio, 

106- La sua testa h di fin' oro formala , 

E puro argento son le braccia , e'I petto , 
Poi è di rame infino alla forcata: . 

109. Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che 'l destro piede h terra cotta , 

E sta 'n su quel , pili che '» sull' altro eretto . 

112. Ciascuna parte , fuor che l' oro , è rotta 
D' una fessura , che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran, quella grotta . 

1 1 5. Lor corso in questa Valle si diroccia : 

Eanno Acheronte, Stige, e Flegetonta: 
Poi sen va già per questa stretta doccia 

1 »8. Insin là, ove piìt non si dismontai ■-' 
Fanno Oocito: e qualsia quello , slagna , 
Tu 'l vederai : però qui non si conta . 
ni. Ed io a lui: se 't presente rigagno 
Si deriva così dal nostro monda , 
Perche pi àppar pure -a questo vivagno t 

ia4- Ed egli a me: tu sai, che 'l luogo è tondo , 1 
E tutto che. tu sii venute molto, 
Pure a sinistra giù calando al fondo; 
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Mona ibi lartus aquis, et frondUraa extìllt olfm ; 
Idae nomee linliet; nulios nunc 'àie colonos 
Educai, ut nimià domus inclinala scnectà . 

Rìiea suo quondam hasc legit cunabula nato 
Fida;«t e (inique suis posset celare propinqws 
Flentem , clamore» tollendos cauta jubebnt. 

In medio stai monte senex, Jam pene sepnltus, 
Magnus et erectos , qui obvertit terga Canopo, 
Etvelut ad speculum ad Romani sua lumina torquet: 

Purgato caput illius forma tur in auro; 

Argcntum pectus, suot brachi» ductnque purum, 
Ejus cosa, femur lummnmque effingitur aere} 

Ex ferro totus componitur iude deorsum 
Electo, at pes est d'ex ter testaceus omtiis; 
Et plusquam in lacvo , àtat longe erectus in isto . 

Est magni discissa senis pars quielibet, aurea 
Exceptà , per iissuram, ex qua dephiit bumor 
Persimilis lacrymis, antrum quas excipit illud, 

Eroiuitque ; ruunt hae \- sileni denique ad islam, 
Et faciunt fluvios Acheronta, Stygem, et Plilegeionta ; 
Inde per angnstnm hntic, nuda labente, caualem 

Blue perveniunt; ubi non désceuditur ultra; 

Gncytum et faciunt: sed atagnum quale sìt illud 
Tu cernes: ideo Me ejus fit menlio nulla. 

Atque ego eì : hic prassens nostro si rivo» ab orbe 
Hac ra tiono suam deducit originem, ut inqnis, 
Estrema hac nobis cur tantum apparet in orà ? 

Xeddidit ille: locum tu scis, huuc esse rotundum, 
Et qnamvis longe mecum procesaeris intro 
Ad Ixvani, fundum descendens semper ad imum; 



,3a Cimo XIT. 

ia?. Non se' ancor per lutto 'l cerchio vallo: 
Perchè se cosa n' apparisce nuova , 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 
i3o. Ed io ancor: maestro, ove si truova 

Flegetonte,, e /.erè , che dell' un taci; 
E 'l'altro di che si fa d' està piova? 
i33. In tutte tue questìon certo mi piaci, 

JUspose i ma 'l bollar dell' acqua rossa 
. Dovea ben solver l' una , che tu faci. 
i36. Lete vedrai , ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l'anime a lavarsi , 
Quando la colpa pcntuta , è rimossa . 
i'ìq. Poi disse: ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco : fa , che di retro a me vegne : 
Lì margini fan via , che non san tirsi, 
E sopra. loro ogni vapor si spegne. 



CANTO XV. 

I. Oracen'po ria l' un de' duri margini, 
E 'l fummo del r-uscel di sopra adùggia 
Sì , che dal fuoco salva V acqua , e gli argini . 

4- Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia t 
Temendo 'l fiotto , cJie in ver lor s' avventa , 
Fanno lo schermo, perchè 'l mar si f uggia . 

y. E quale i Padovan lungo la Brenta , » 
Per difender lor ville, e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; - 
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Circuii es Integrum «ondimi deiìucius in orbem. 
Unde, novi si quid libi nunc appareat usquam, 
Non est, cur res mira tuo se prodat in ore. 

Tunc ego rursus: ubi, pra:ceptor, ubi inveniendus 
Est Phlegeton, Letheqne? taces modo nani mihi de uno. 
De pluviàque alium dicis producier istà. 

Respondit.- me per quotquot qua: sita re poscia, 

Usque places mibi; sed rubra; hujus fervor aquai 
Unum ex qu resina poterai libi solvere biuis . 

Lethe equidem , tu non fundo spectabis in isto, 
Àal illic, culpa cum pteuiluere reni olà , 
Quo pergunt anima:, studio gaudentque lavandi. 

Post ait; esl.jam tempus ab hac secedere sylvà, 
Fac me pone sequaris; eiit via nostra secundum 
Ripara- in margine , quem nonurat proximus ardor; 

Quemque supra vapor hic extìnguitur igneus omnis . 
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De duri, unno margini s percnrnmus unum, 
Desuper atque adeo nos rivi fumus obumbrat, 
Sefepnssit. ut undaque, ripaque ab igne Inerì. 

Quale ad Guzzantem Baiavi, Brugasque propiuquas, 
Dum metuunt pelagi flnctum , qui ad venta t in illos, 
Condii nt tutamen, quo pulii tur aequoris inula; 

Quique habìtant Patavi, Brentano fluenta secundum; 
Ut sua cum villis possint castella tueri, 
Ante Alpes Clarentanae quam sole tepescantj 
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io. A tale immagine eran fatti quelli} 
Tutto che ite sì alti, ne sì grossi, 
Qual che si fosse , lo maestro felli.. 
i3. Già eravam dalla selva rimassi 

Tanto , eh' io non avrei visto dov'era, 
Perch' io 'ndietro rivolto mi fossi : 
16. Quando 'ncontrammo d'anime una schiera, 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava , come suol da sera 
il). Guardar l' un l'altro sotto nuova Luna; 
E sì ver noi aguzsavan le ciglia , 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da coiai famiglia , 
J'ui conosciuto da un , che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: qual maraviglia? 
25. Ed io, quando J l suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto , 
Sì die 'l viso abbruciato non difese 
28. La conoscenza sua al mio 'nlelletto: 

E chinando la mia alla sua faccia 
Hisposi : side voi qui, ser Brunetto? 
Zi. E quegli: ofigliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia 'ndar la traccia. 
34- Io dissi lui: quanto posso, ■ven'preco: 
E se volete, che con voi m' asseggia , 
Farol , se piace a costui , che wo seco . 
3j. O figliuol , disse , qual di questa greggia 
S' arresta punto , giace poi cenf anni 
Senza arrostarti, quando 'l fuoco il foggia. 



Haud alia fueram ea facta repa^ula forma, 

Attamen alla minus, neque tanti grandia mole 
Vilificata suo, fuerit quicumque, magUtro. 

A sylva jam distabàmus eo usque remoti, 

Esset ubi illa oculis ut non ego cernere possem, 
Venissem loto me qunmvis ore relrorsum! 

Cum ccepit nobis anintarnm occurrere turba, 
Per ripara qua) incedebant, ut quali he t ambos 
Conspiceret, velini sub noctem sspc solemus 

Alterutrum nosmet, luna impendente novella. 
Cernere; nosrjue oculis ita colluslrabal acutis, 
Sartor acus solct ut veter inspectare foramen. 

Sic dum me taiis conntur visere turba, 

Ipse fui a quodam tum forte recognilus uno, 
Qui traxit mihi fimbriam , et inquil: qunlia miror? 

Alque ego, brachium ut ille suum protenderà t ad me, 
In vultum defìxi oculos nimis igne recoctum; 
Ut facies ambusta nequiverit indupedire 

Quominns ninnino mea meni agnosceret illuni. 
Et mea respondi inclioans illius ad ora ; 
Hìecine te invenio. Domine o Brunette, locorum? 

Dixit et 511e: libi, mi fili, mine grave non sìt. 
Si tecum panlo quondam tuus ille Latini 
Brunettus retro redit, et sinit ire catervam. 

Illi ego: quin, quantum valeo , precor; atque velia si 
Me tecum sedisse, libens faciam ; atiamen istud 
Dum non di spi ice a t Domino, cui sum cornea, isti. 

O fili dixit ; consistat tempore parvo 
Ex iato, quivi* grege, centenis jacet annis. 
Et ferii ignis eum, nulla recrea ndus ab aura. 
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4o. Però va oltre: i' ti verrò a' panni , 
E poi rigiugnerò-ìa mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

43. Io non osava scender della strada. 

Per andar par di lui: ma 'l capo cJiino 
Tenea , com'uom, che riverente vada. 

46. Ei cominciò: qual fortuna , o destino 
Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra 'l cammino f 

4g.- I assU di sopra in la vita serena , 

Itispos' io lui, mi smarri' in una valle, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

5a. Pur jer mattina le volsi le spalle: 

Questi ni' apparve , tornand' io in quella , 
E riducami a ca per questo calle. 

55. Ed egli a me: se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso' porto ; 
Se ben m'accorsi nella vita bella: 

58. E s' io non fossi si per tempo morto , 
leggendo 'l cielo a te cosi benigno , 
Dato t' avrei all' opera conforto . 

61. Ma quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico , 
E tiene ancor del monte e del macigno , 

64- Ti si farà per tuo ben far nimico: 

Ed è ragion : che tra gli lazzi sorbi 
Sì disconvien fruttare il dolce fico. 

67. Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara , invida , e superba? 
Da' lor tostami fa che tu ti forbì ■ 



Quare proredas; western sequar ipse fluente ni 

Hanc libi ; poslque mrara citiis asseqnar ipse catervam , 
Quje it lacrymans, xternam=quc'rilurque ruìnara. 

Non equidem audebam descendere tramite ab ilio. 
Par ego iiurus ei; at tantum caput ìnclinnbam 
Non secus ac qui se reverentem monstret, eatqtic, 

Is caspi t mibi dicere : qua; fortuna deorsum ; 
Te, fatum vel quale, diem trohit ante supremum l 
Iste quis e«, libi iter dubiti m qui monstrat iiuro? 

Desnper in mundo atque serenai tempore viuc, 
Illi ego respondi : deerravi iu valle, priusquam 
jEtns lisce me» prineipium scandisse! adulta;. 

Terga dedi bene mane hesternà luce relrorsum: 
Obtulit hic mihi se redeunti retro ad eamdcm; 
Ad supcrasque domos iterum me boc tramite ducit. 

Dixil et ille: tuum libi sydus rite sequenti, 

Non erit ut porlus , laudis neque premia desiai; 
Ni mea me vita in pulcbrà mens laeva fefellit. 

Sique ego lam cito et ante diem non mortuus essem, 
Tarn faustum aspiciens c ce] uni libi , tamque beriignum , 
Ausijìum libi certe, ammiimque operi ipse tulìssem . 

Ille sed ingralus .populus, simili atque malignus. 
Qui a Fesulanis descendit monlibtu olim, 
Et montana gerit quoque nunc, et saxea corda; 

Quod beue tu facias illi, libi ob hoc erit hostis: 
Idque quidem recte; nam sorbos inter acerbas, 
Convenit baud dulces ficam producere grossos. 

Fama vetus vocat hos in mundo rumine cassos ; 
Prorsus avara baie, invidiosa , superbaque gens est: 
Tu fac, te purum ut *erves a moribua horun . 
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70. £a tua fortuna tanto onor si seria; 

Che l' una parte e l' altra avranno fame 
DÌ le: ma lungi fia dal becco l'erba. 

^3. Facciali le bestie Fiesolane strame 

Di, lor medesme , e non tocchin la pianta ; 
S' alcuna surge ancor nel lor letame , 
In cui rivira la sementa santa 
Di quei Roman , che vi rimaser , quando 
Fu fatto 'l nidio di malizia tanta . 

•ji). Se fosse pieno tutto 'l mio dimando , 
JSisposi io lui , voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 

82 . Che in la niente m' è fitta , ed or' m' accuora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo quando ad ora ad ora 

85. M'insegnavate, come V uom s'eterna: 

F qitant' io l' àbbo in grado , mentr' io fico , 
Convien , che nella lingua mia si scema . 

88. Ciò, che narrate di mio corso scrivo, ■ 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna , che 'l saprà , s* a lei arrivo . 

91. Tanto vogl' io , che vi sia manifesto, 

Pur c/ie mia coscienza non mi gorra , 
Ch' alla fortuna , come vuol , son presto . 

<)4- ìfon e nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri fortuita la sua ruota , 
Come le piace , e'I villan la sua marra . 

37. Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse 'ndietro , e riguardommi : 
Poi disse: iene .ascolta, chi la nota: 
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Sors tua donando tìbì tantum servat honorem, 
Te desiderio petct ut pars utraque magno; 
Fiat, at ut procnl a rostro esariente sit herbe. 

Sed Fesulanae possint fojnumque, cibusque 
Esse ferie sibi; neve queant contingere plnntam, 
Altera si qua queat de stercore surgere earum. 

In qua Romulidum semen, gens sanctaque rursus- 
Illorum vivai, quse in eadem sede remansit. 
Nequitóse tanta; cum primum haec fneta cubile est. 

Ni meo, de te suscepta, irrita vota fuissent, 
[Ili respondi: nOndum. tu quìppe fuisses 
Factus ab Immani» natura exlorris, et exul. 

Namque tui bona, cara, pnternaqiie tangit imago 
Me vel adirne; angìtquR animum defila sub inumi, 
Qui sursum in mundo vivens mihi siepe solebas 

Tradere qui telernum sibi condere nomeu in aviim 
Qui» queat : et tanti quse sii mihi gratia faeli , 
Convenìt, ut dum vivus ero, meo lingua resìgnet. 

Quod narrns de sorte meà sub mente recondo; 
Idque alta cum sorte noiandum interpreti amicas, 
Qua; sciet hoc, refernm; siquidem pervenero ad illam . 

Hoc tantum cupio tibi apertum; dummodo latret 
Haud mea mens intns, fortunjc me esse paralumi 
Sit quavis; quemeuraque velit niibi -ferre laborem. 

Ha;c mihi non uova vox, praenuntia Ifeva futnri, 
Àdvenit; alque ideo fortuna suum rotet orbem 
Ut lubet, atque agitet cultor de more ligonem. 

Tum meus ad dextram buccam, pariterque retrorsum 
Prseceptor vertit se; me respexit, et inquit: 
Jlle audit bene, qui notat esaudita, tenetque. 
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too. Ne per tanto di men parlando vommi 

Con ser Brunetto , e dimando , chi sono 
Li suoi compagni più noti e pili sommi. 

io3. Ed egli a me: saper d'alcuno è buono} 
Degli altri fta laudabile tacerci, 
Che'l tempo saria corto a tanto suono, 

106. In somma sappi: che tutti far cherci, 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D' un medesmo peccalo al mondo lerci. 

109. Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi, 
S' avessi avuto di tal, tigna brama, 

113. Colui potei, che dal servo de' servi 

Fu trasmutato d' Ama in Bacchiglione , 
Ove lasciò li mal prolesi nervi. 

11 5. DÌ pili direi} ma'l venir, c'I sermone 

Più lungo esser non può , però eh' io veg 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

118. Gente -vien , con la quale esser non deggio 
Siati raccomandato 'l mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora ; e più non cheggio 

lai. Poi si rivolse, e parve di coloro, 

Che corrono a Verona 'l drappo verde 
Per la campagna: e parve di coloro 
Quegli, die .vince, e non colui, che perde. 
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Kec minus interea teneo sermone magislrum 

Brunettum incedens , curoque exquirere ab ilio, 
Qui noti, sonimique magis comitentur eumdem . 

Dixit et ille mihi: bonum, et utile noscere quosdam ; 
Deque alìis tacuisse quidem laudabile nobis : 
Tempus enim breve, quo nequennt tam multa referrì. 

Hoc unum libi nosse saiis ; quod clerici eodem 
Hi omues , doctrìuàquc \iri, famàquc clucntcs. 
In vita fuerunt fondati hoc crimine turpi. 

Prisciauus turba pallente ìncedit in illàj 

Accursus quoque Franciscus; poteramque ego ibidem, 
Fondura tale genus mihi siqua cupido videndi. 

Ad. Viceulinum quern Bacchiliona remoVit, 

Li qui t ubi, extenditque obiens rigido» male calces. 

Dicere plura quidem vellem ; mihi progredì a[ ultra, 
Longius atque loqnitecum, modo lege negatumest. 
Illac cerno novum fummo , qui exsurgit arena, 

Cerno adventanles quosdam, nequeo esse quibuscum. : 
Thesaurum commendo meum hoc libi nomino librum , 
In quo' vivo ego adhuc; a te neque plura petesso. 

Hinc se convertii: mihi lune est visus et unus 
Ex illis, qui Verona; in certami ne currunt. 
Per campum viridis rapiant ut prcemia tei». 

Qui antevolat, non qui extremum piger occupa t a gmen 
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i.fjrià era in loco , ove s'udia'l rimbomba 
Dell'acquai die cadea nell'altro giro, 
Simile a quel , che l' arnie fanno rombo ; 

4- Quando tre ombre insieme si partirò 

Correndo d' una torma , che passava , 
Sotto la pioggia dell'aspro martìro:. 

Sostati tu , che all' abito ne sembri 

Essere alcun di nostra terra prava .. 
10. Aitili: , che piaghe villi nc'tor membri ) 

Ilecenti e vecchie dalle fiumane incesti \ . ' 

Ancor meri' duol , pur eh' io me ne rimembri, 
ti. Alle lor grida il mio dottor s'attese) * 

false 'l viso ver me; e ora aspetta,- 

Disse: a costor si vuote esser cortese. 
16. E se non fosse il fuoco, che saetta 

La natura del luogo , ì' dicerei 

Clie meglio .stesse a te, eh' a lor la fretta . 
13. Ricominciar , come noi ristemmo, et ■ ; 

L'antico verso: e quando a noi far giunti, 

Fenno una ruota di se tutti e. irei, 
aa. Qual soglion i eampion far nudi ed unti. 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti} 
a5. Così , rotando , ciascuno il visaggio 

Drizzava a me , sì che 'n contrario il collo 

Faceva ai pie continuo viaggio: 
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Jamque eram, ubi sonitus procuì audibatnr aerasi, 
Quk de septìmo ad oclavum demitlilur orbem, 
llli persimilis , quem dant alvearia bombuiu : 

Cum secesserunt ex agniine tres simul umbra;, 
Ad nos currentcs, duin pertransibat acerbum 
Tormentum, igniferumqiie imbrem sine fine cadenieru: 

Alque propinquabant nobis , clamabat et ad nos 
Sìngula: siate graduai; nobis nani veste videris 
Esse luà, nostra veniens quis ab urbe maligni. 



Hei mini conspexi qua; me mbris ulcera in illis. 

Qua; nova, qua: antiqua a flammis inflicta! doktquo 
Vel mine cor mibi ob id siquidem tam dira recordor . 



Dux incus attentam iilaru 


ni clamotìbus auri'm 


Prsbnit, atque ad me 


valium co 


nverlit , et inquit: 


Expecta; hi nobis sunt 




Kcipieudi . 


Et nisi percuterel naturali 


lo demìssa 




Gonvenienda cito magis 


a te geni 




Quam tu ab ci: ut nos cons 




terem ìlla querelimi 


Integrili, et simul ac c 




:re duobus. 



In gyrum terni se disposuere moventes: 
Utqne solent gladiatores nudi atque peruncti , 

Rimari qui alios prensent, viucantque prehfnsos, 
Puglia prius quam si t pugnata, et corpora laisa. 
Sic, ut quisque rotans ad me convcrturet ora, 
Continuo collum , et simul in. contraria planlas, 
Cernere me cupiens, gyro cogente, movebat . 
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a8. E se miserili d'afa loco sollo 

Bende in dispetto noi, e nostri preghi , 
Cominciò l'uno, e'I tristo appetto e brullo; 

3t. La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dirne, chi tu se', ohe ì vivi piedi 
Cosi sicuro per lo 'nferno freghi . 

;;,{■ Questi, l'orme di cui pestar mi vedi, 
Tuito che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che lu non credi. 

iy. Nepotefu della buona Gualdrada: 

Guidogtterra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai, e con la spada. 

/[0. L' altro , eh' appresso me la rena trita , 
È Tegghiajo Aldobrandi , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

i'ò. Ed io, che posto sori con loro in croce, 
Jacopo liusticucci fai i e certo 
La fera moglie, più ch'altro, mi nuoce. 

4(ì. S' i'fussi stato dal fuoco coverto; 
Gittatn mi sarei tra lor disotto, 
E credo , che 'l dottor V awia sofferto . 

4g- Ma perch' i' mì sarei brucialo e cotto, 
Finse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

5a. Poi cominciai ; non dispetto , ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

55. Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai , 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 



Ckvivs XVI. 145 

Nostra; etsi mìsera; rea hac cedente in arena 

Nos, noatrasque preees despectas reddere possuut, 
Unus ait, faciesque nigrans , et depiiia igne; 

Gloria nostra luam valeat compellere mentem. 
Ut dicas, quis sia , securus et undiquc tu tua. 
Qui pedi bus calces flammantìa Tartara vivi-i: 

Hic, cujus premo uti cernia vestigia, quamvia 
Corpore nudus, eatque retorridus igne capillos 
Altius emicui;, facile quam credere ppssis. 

Gualdrada? fuit ille, bonam cognomine dicunt, 
Guidoguerrn nepos, super* qui tempore vita? 
Plurima Consilio gessit, quoque plurima et ense : 

Et, mihi posterior, qui couterit alter arenam, 
Est Tegghjaius Aldobraudus, stirpe Adimarus;' 
Cujus in orbe siet vox, et prudentia cara. 

Atque ego, qui velut hi, cruce sum defixus eàdem, 
Rusticulus Jacobus eram jam nomine; et uxor 
Effera , plus da limosa inibì est quam quodlibet ullum . 

Tunc ego, sì poluissem me defendere ab igne, 

Prascipitem inter eoa deQrsum me quippe dedisspm, 
Curo veuiàque pulem docloris id esse fu tu nini . 

Sed, quia ob id combuslus ego , iococtusque fuissem. 
Vieta pavore, bona est imo mea corde cupido 
lllos ampie c ti qua me irritabat amore. 

Deiu cespi: non contemptum, quia vestra dolorerei 
Couditio exanimans tulit, ìnfixitque profunde 
Usque adeo mihi , sera ut eum vix deleat attas^ 

Vix meus hic dominus mihi dixit talia verba , 
Qua: suaderc me» potueruut reddita menti, 
Vos , qualea estis , virtuLe venire notando» . 
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58. Di 'vostra terra sono; é sempre mai ■ - 

L'ovra di voi, e gli onorati nomi 
Con àff'ezion ritrassi ed ascoltai. 
6t. Lascio lo fole, e vo pei dolci pomi. 
Promessi a me per lo verace duca: 
Ma fino al cèntro pria corìvien che tomi. 
64. Se lungamente l'anima conduca .• . 

Le mèmbra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca, 
67. Cortesia e valor, di', sè dimora < 
Nella nostra città , sì come suole , 
O se del tutto té n'h gitofuoraf 
70. Che Guiglielmo Borsiere, il quat si duole 

Con noi per poco, e va là co i compagni, 
slssui ne cruccia con le sue parole. 
?3. Là gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio, é dismisura han generata, 
Fiorenza, ih te, sì che tu già ten'piagni. 
j6. Cosi gridai con la faccia levata? 

E i tre, chb ciò inteser per risposta, 
■ (inaiar V un l'altro, còme al ver si guata, 
yg. Se l'altre volte si poco ti costa, . '. 
Hisposer tutti , it soddisfare altrui. 
Felice te, che si parli 4 tua posta. 1 
8». Però se campi d' esti luoghi bui,- 
E torni a riveder le ièlle stelle y 
Quando ti gioverà dicere, i'fui; 
85. Fa che di noi alla gente favèlle: 

Indi ruppcr la mola, ed a fuggirsi 
■ die sembiaron le lor gambe • ìndie .. ; . 
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Concivi* sum vester ego; qui grand la gesta : 
Semper li onore colenda \iris, et nomina ve.; tra 
Ex animo et retuii, atientfsque auribus hausi: 

Fellis amara relinquo, sequor dum dulcia poma, 
Qua; mìhi promisi t ductor, qui vera profatur: 
Ast opus, ad cent rum penetrerà prìus usqne profundum. 

Spiritus in lon gara reta tem libi sic regat artus, 
Tunc il respondit miliì ; 1 sic et fama superile* 
Post tua fata diu réspìendeat atqUe córuscet ; 

Die, nostrani festiva; animai, fartesque per urbem 
Num vigeant, solita: fuerunt ut more Vetusto j 
Exierintve extra muros, finesque pater n os ? 

Gnilelmus nam Bórsierus, qui liàud tempore longo 
NobUcum palitur, «ocìosquu est intef euntes 
Mac, sape snis nosmel sertuonibus augii; 

Gens nniia, divittfe subitaque lulere superba* 

Menles; re*que domi nimium non civibus xquas 
Effecere tu>* , quod nunc Floreatìa plorai . 

Sic ego clamavi suhlato ad sydera vultu: 

Et tre» rrspnnsum qui intellexere meurn, quod, 
Alterutrum respexerunt se, ut vera fatentes. 

Sì libi tam facile, atque alio tam tempore pronum, 
Respondere omnes, poscentem pascere dictis; 
O te felicem * tua tem bene sensa loquentcm ! 

Idcirco loca ai tandem base obsenra relinques, . 
Et sursum redeas, et sydera pulchra révisas, 
Gum te adeo disi ss e fui , vìdique j «valli t ; 

Fac nos comruemores sub sole trahemibu» auràs ; 
Inde rota; gyrom liquere, fugàqiie potili s 
Emicuere pedas, raaciis ceu praapele penna. 
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88. Un aminen non saria potuto dirsi, 

Tosto così , coni' ei. furo spariti ;) -, 
Perchè al maestro parve di partitisi. 
gì. Io lo seguiva, e poco cravam' iti , 

Che 'l suon delV acqua n'era sì vicino, 
Clic per parlar saremmo appéna uditi . 
g4- Come quel fiume , eh' ha proprio cammino 
Prima da monte fesa ihver levante, ■ 
Dalla sinistra costa d' A pennino j : ■ 
97. Che si chiama Acquacheta suso t avarile 
Che si divalli già nel basso- iettò , , 
E a 'Forlì di quel Mine è vacante- -j . ' 
■lOo. Himbomba là sovra San Benedetto \ -, 

■ Ball' alpe per cadere ad una soeva-', ' 
Dove dovria per mille esser ricetto ;■ 
lo3. Così giii d'una ripa disoscesà .;. '■ 

Sentimmo risonar quell'acqua tini a , 
Sì che '11 poca ora avria l' orecchia 'iffiesa 
106. lo avea una ùorda intorno cinta, - , o:. 
E con essa pensai alcuna volta' ■ 
■ •• Prender la lonza - alla pelle dipinta.- 
iot). Poscia che V ebbi tutta da me sciolta, 
'■ Si come'l duca m' avea comandato, 
Parsila a lui aggroppata e ravvòlta. 
w%. Ond' ci si volse inveì- ■ lo destro iato,-. 

E alquanto di lungi dalla sponda ' 
: La giilò gluso hi quell' allo burraio . 
11 5. El pur canvien , che novità risponda, 

Dicea fra me medesmo , al nuovo cenno , 
Che'l maestro con l'occhio sì seconda. 
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Tarn cita, non amen potuisset dicere quisquam, 
Quani. nostro hi visu se proripuere repente : 
Qua re ductori nos bine discedere visum est, 

Ipse sequebar eum; progressisque ante, parumper 
Auditus fractas sonitus tana proximus undie. 
Ut quw emissa foret vox , vix percepta fuissét: 

Ille velut proprium fluvius retinens sibi cursum. 
Vestilo et excurrcns de monte adversus Eoum, 
Qua lffivum attollit latus Apcnninus ad auras, 

Qui labens Tacila unda vocatur monte sub alto; 
Ante inium quam precipiti casu se det in alveum; 
Adque forum Livii veniens sua nomina ponit, 

Illic ad divi Benedicti tecta remugit, 

Alpina quod rupe cadit simul omnis ad imum , 
Millenis ubi deberet Incus esse colonis; 

Haud aliter nos prserupta rcsouare, colore 
Soffusami rubeo,. de ripà prascipitem undam 
Sensimus, exaudita .brevi qua; offenderei aurem: 

Truncutn zona omnem milti circumducla ligabat. 
Qua meditabar ego quondam reiinere revinctam 
Pantheram , vario pelli* cui pietà colore , 

Ut cìrcum inductam evolvi de torpore totam, 
Jusscrat Ut mihi praiceptor meus, ilicet ipsl 
Obtuli ego omnìno glomeratam, in seque volutam. 

Tum latus ad dextrum converso corpore vates, 
Nec longe procul a subjccue margine ripse, 
Ipse sua in barathrum destra dejecit eamdem: 

Aliameli est opus, ut, mecum sic ipse loquebar, 
Res nova sit nutu bene responsura novello, 
Dus oculis adeo qnam promovet atque secundat, 
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»i8. Ahi quanto cauti gli uomini esser donna 

Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
Ma perentro i pensier miran cól senno ! 

mi. Ei disse a me: tosto verrà di sopra 

Ciò , eh' i' attendo ; e che 'l tao pensier soglia, 
Tosto convien eh' al tuo viso si scopra . 

ia4- Sempre a quel ver , eh' ha faccia dimensogna, 
De'l'uom chiuder le labbra quanto puote; 
Però che senza colpa fa vergogna: 

i ij. Ma qui tacer noi posso ; e per le note 
Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S' elle non sien di lunga grazia vote, 

i3o. Ch'io vidi per quell' aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso , 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro t 

133. Sì come torna colui, che va giuso 

Talvolta a solver l' ancora , eh' aggrappa" 
O scoglio, o altro, che nel mare è chiuso, 
Che in su si stende , e da pie si rattrappii . 



CANTO XVII. 

i. Ecco la fiera con la coda aguzsa, 

Che passa i monti, e rompe muri ed armi: 
, Ecco colei, che tatto 'l mondo appuzza: 
4- Sì cominciò lo mio duca a parlarmi-, 
E accennollè, che venisse a proda, 
Vitino al fin de' passeggiali marmi: 
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Oli quanium est. hominura «int pectora cauta, necesse, 
Coram illis, visu qui non modo gesta tuentur, 
Vcrum. Consilio vel quid mcns cogitet iutus 1 
Is mìhi ait: venie! subito, et spectabis apertura 

Hic supra , expecto quod ego ; quod et ipse futurum 
Esse neges, facluin ilicet ipse .fatebcre vulta. 
Claudere debet homo pio viribus ora, tacendo 
Vernm illnd, falsi cui sii speciesve, colorve; 
Namque parit culpa sine dedecus enarranti: 
Atlnmen hic nequeo nunc mira tacere: per hujus 
Carmina, qua scribo, comoedia; et id tibi Lector, 
Juro; ea sini duraturo sic piena }epore ; 
Ipse per obscurum, orassumque quod . aera vidi 
Miriflcaoi formam sursum adventare natando, 
Formidanda quidem impavido vel pectore qnovis. 
Ut quandaque redire solet , paulo ante profundum 
Qui subiit pelagus, diducat ut ancharK aduncum, 
Quod prensatscopulumve, aliudvesub, ajquore lecmm. 
Qui sese extendi* sursum, et se controb.it infra. 

CANTUS XVII. 

En fera, qnse caudam nobia jara monstrat acntam, 
Qua terebrat raontes. et muros rumpit et arma: 
En totum quas orbem tetro contristai odore . 

Hkc ccepit ductor versus me verba profaiij 
Jussit eamque suo nutu adventare propinquo 
Margini, ubi extremas contermina semita rip«,. 
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7. E quella sozza immagine di froda 

. .' Sen' venite , e arrivò la testa e 'l busto : 
Ma 'n su la riva non trasse la coda . 

io. La faccia sua era faccia d'anni giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle , 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

i3. Duo branche avea pilosa infin l'ascelle: 

Lo dosso , e'I petto , ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

16. Con più color sommesse e soprapposte 

JYon fer ma' in drappo Tartari , nò Turchi , 
Nh fur fai tele per jéragne imposte. 

iQ. Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua, e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurcfii 

22. Lo bevero s' assetta a far sua guerra ; 
Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo, che di pietra 'l sabbion serra. 

a5. Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo 'n su la venenosa forca , 
Ch' a guisa di scorpion la puma armava . 

28. Lo duca disse: or convien che si torca 

La nostra via un poco , infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 

3i. Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in su lo stremo , 
Per ben cansar la rena e la fiammella.- 

34- E quando noi a lei venuti semo , 

Poco pih oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 



lllaque fasi* malie frandis tunc verni imago, 

Applicuitque caput riprc, et Cam pectore costas; 
Sed non ad terram eaiidse curvamina traxit. 

Ejus erat vultus, qui hominis bona et feqna sequcutis, 
Illi erat exterius tale os , faciesque benigna; 
Sed serpenlis erat reliquum ipsi corporis omne. 

Brachia bina pilis adoperala gerebat ad alas 

Usque; et erat varium, illius cum pectore dorsitrri. 
Et quoque utrumqtie latus, nodis, peltisque rotundia . 

Nulla colore magU vario subtegmina, nulla 
Tartarus, aut Turca ìn telis estantia duxit 
Stamina ; nec siiniles tela; sunt orsa! ab Arachne. 

Ac velini quandoque biremes litore lintres 

Stadi, quorum pars altera aquam tcnet , altera ter ras 
Imminet; et velali Germanos inter edaces 

Ir» ripa sua bella parans fiber imminet undis ; 
Corpore sic toio fera pessima fusa jacebat 
Margine, qui ardentem petrosua claudit arenam. 

Aera per vacuimi eaudam illa agitabat in altura, 
Bina venenalK contorquens spicula furcae, 
Extreml qoà non aliier se scorpins armai. 

Pus mi hi dixil:itet vertendum aliquantùlum ad il)am 
Usque feram fraudi» plenam, quaa ex tendi tur illac 
Corpore projecto in ripa, caudàque supra undam. 

Quare dextrorsum descendimus, atque ita pauc'i 
Estremo a nobis signaii in margine gressus; 
Idque ut arena ardens evitaretur et ignis. 

Adque feram simul ac ambo pervertirmi} ipsum, 
Progiediens paulo ulterius spectavi in areni 
Eros» quosdam propiut considecé ripa:. 
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37. Quivi 'l maestro: acciocché tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti, 
Mi disse: or va, e vedi la lor mena. 

4o> Li tuoi ragionamenti sien là corti: 

Mentre che torni , parlerò con- questa , 
Che ne conceda i suoi omeri forti . 

43. Così ancor- su per la strema testa 
Di quel settimo cerchia , tutto solo 
jindai , ave sedea la genie mesta. 

46. Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo : 
Di quà , di là soorrien con le mani , 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

4g- Non altrimenti fan di state i cani 

Or co', piedi , or ool ceffo , quando morsi 
Da pulci son, da mosche, o da tafani. 

5a. Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali il doloroso fuoco casca, . ■ 
Non ne conobbi alcun: ma io m'accorsi, 

55. Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch' avea certo colore , e certo segno , 
E quindi par che 'l loro occhia si pasca . 

58. E cani' io riguardando tra lor vegno , 
In una borsa gialla vidi azzurro , 
Che d' un Itone avea faccia e contegno . . 

Gì, Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Fidine un' altra, come sangue rossa 
Mostrare un'oca bianca più che burro. 

6\. Ed un che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco ; 
Mi disse: che fai tu in questa fossa t 



Tuia ductnr: gyruiii bene ut islum nascere possis, 
Vade, videque, quid hi , dixit, faciantque, feranlque, 
Atque hoc orane libi piene experientia monstret. 

Ast ibi in alloquiis b re vis esio; dumque reverlas, 
Alloquar ipse fer.im , suaderé enilar et illi , 
Commodet ut oobis hunieros, robustaque terga. 

Sic ego permei solus, ductore relieto, 

Septimì ad es tre noti ra descendens ìllius imum 
Circuii, ubi meerore gravi gens viete sedebat. 

Ilio rum ex ruptis oculis dolor exilìebat; 

Ili ne illinc ma ni bus «ibi opem , auxilìumque ferebant 
In peeiiis, modo quas vapor, et modo iiturit arena 

Ardens : haud aliter none rictu, nunc pedibus mos 
Est se agitare diu cantbus , quos plurimus urget 
Seu pulex , seu musei, vel acri cuspide asilus . 

Utque ego defixì in quorumdam lumina vultu, 
Quos super exerucians ex alto immitiitur iguis, 
Ex istis nullum cognovi, sed bene vidi 

Suspensam a collo eujus'vis esse crumenam, 

Qu» certo distincta colore, notandaque signo est; 
Quàque videbatur sua lumina pascere quivis. 

Dumque ego respicìens medios incedo per illos 
Subflavo vidi loculo quid inesse coloris 
Caerulei, mori strana faciem, iacessumque leonis. 

Dumque suum pergunt mea lumina currere cursum, 
Rubrum alium loculum, saturatum ut sanguine vidi. 
Quo in medio, supra butyrum , candidi!» anser . 

Atque unum vidi, scropha carula crassaque mulini» 
Signabat cui albam disteniè pelle crumenam, 
Qui mini dUitr agis quid carcere clausus in isto? 
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6y. Oh te ne va .- e perchè se' viv' anco , ' 

Sappi, che 'l mio vicin Vitaliano . 

Sederà qui dal mio sinistro fianco : 
jo. Con xjuesti Fiorenti n san Padovano: 

Spesse fiate m'intronati gli orecclii , 

Gridando : veglia il cavalier sovrano , 
Che recherà la tasca con tre becchi. 

Quindi storse la bocca , e di fuor trasse- 
, La lingua, come bue, che'l naso lecchi. 
■jG. Ed io temendo , noi più. alar crucciasse 

Lui, che dì poco star m' avea ammonito; 
Tornai indietro dall' anime lasse . 
79. Trovai lo duca mio , eh' era salito 

Già su la groppa del fiero animale, 

jF disse a me; or sie forte ed ardito. 
Ss. Ornai si scende per si fatte scale; 

Monta dinanzi, eh' i' voglio esser mezzo, 

Si che la coda non possa far male. 
85. Qual' è colai, ch'ha si presso 'l riprezzo 

Della quartana, ch'ha già l'unghia smorte, 

E trema tutto , pur guardando il rezzo ; 
88. Tal dìvenn' io alle parole porte: 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che 'nnanzi a buon signor fa servo forte. 
gì, l' m' assettai in su quelle spallucce: 

: Si volli dir: ma la voce non venne, 

Cam' i' credetti : fa che tu m' abbracce . 
g.f. Ma esso, ch'altra volta mi sovvenne 

Ad alto , forte , tosto eh' io montai , 

Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 



Tu modo ahi; quoniamque datili libi vivere VÌI a in 
Jiunc quoque, concivem milii scito Yitalianum. 
In Intere hoc jnecumfore, et hac in parte sinistra . 

Cum Florentinis Patavinus commoror iilìs, ■ 
Siepe meam obtundunt qui elatìs vocibus aurem 
Clamante»: Tenia t, qui primus in ordine equestri, 

Cum triplici rostro qui debet habere orumenam. 
Dein os dislorsit, linguaio simul extulil extra 
Quo bos more solei , nasum dum lingit eàdem, 

Atque ego quippe timens mea ne mora longioc essai 

llli odiosa viro, moni tu m qui fecerat aule 
. .Memet, ab "ai'flirtis re mea tì proti nus nnibrìs; 

luvenique meutn ductorem, animantis in alluni 
C rud eli s tergimi qui ascenderat, et mibi dixil: 
Nunaopus est animo impavido ut sis fortis, et audax . 

Jnm nunc per scalas dcseendere cojivenit istas. 

Ne frauderà libi cauda furai ,. datnuunique facessat. 

Qtiulis, quartana; accedit cui proximus horror, 

, Pallentesque ungues habet, atque cruore, caremes, 
Jamque tremittotus, Tel in umbra si TÌdet horam ; 

Talis ego dictis illius ab ore profectis 

Diriguij ast in fronte mina movere pudorcm, 
■ Qui ante bomim dominum famuhim facitesseoperosum 

Ipse super scapulas ingentes composui me-; 
Dicere ego volui : sed vox non prodiit ore , 
Qtialem credideram egressuram, "amplectere incroci, 

Me sed ut supna , qui alià vice ine ante juvaral 
Subsidio, simul in .dorsùiu' conscenderam , et ipse 
Illico sustinuit me Tinctum fortiter «luì» 
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97. E disse: Gerion , muoiali ornai: 

Le ruote larghe, e lo scender sìa poco; 
. Penta là hhoik» soma, che tu hai. 

ino. Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse: 
E poi eh' al tutfa si senti a giuoco , 

io3. Là v'era'l petto, la coda rivolse, 

E quella tesa , eom' anguilla , mosse , ■ 
E con le branche l' aere a se raccolse . 
106. Maggior paura non credo che fosse , 
Quando Fotone abbandonò gli freni , 
Perche 'l del, come appare ancor, si cosse, 

109. Ne quando Icaro misero le reni 

Sentì spennar per la scaldata cera. 
Gridando 'l padre a lui: mala -via tieni, 

na. Che fu la mia, quando vidi, ch'io era 
Nell'aere d'ogni parte, e vidi sperUa 
Ogni -veduta ,fuor che della fiera : 

n5. Ella sen va notando lenta lenta ; 

Ruota, e discende, ma non me <W accorgo , 
Se non ch'ai viso , e disotto mi venta, 
lo sentia già dalla man destra il gorgo 
par sotto noi un orribile stroscia : 
Perchè Con gli occhi ih giù la testa sporgo. 

lai. jillpr fu' io piii timido allo scoscio: : 
, Perocclt i' vidi fuochi , e senti' pianti ; 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio . 

1 >4- E vidi poi , ché non 'l vedea davanti , 

Lo scendere , e'I girar par li gran mali , 
Glie )' appressavan da diversi canti,. .... 
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Et, modo tempus, ait, Gerion tua membra movere: 
I circum spatiis ampìis; dejcende minutili 
Et reputa, quod pondus hnbent tua terga novellimi . 
Ut ratis it, porta egrediens, retro, iitque retrmiura, 
Sic ferii proripuil se iìlinc stallone relieta; 
Visquc io eò fiiit ut sese converlere posset, 

Ipsa , libi pectus erat, caudini sibi detnlit illac, 
Movit et exterrsam, quo more anguilla roovelur, 
Uguibus et contra se Colti pulii aera motis. 

Majorem non credo fuisse n corde timorem , 
Gnm Phrton inconsultus sua trama reliquit. 
Et «elum est firmi mis, quoque nunc fulgenlibus, uslum; 

Nec sua cum sensil spoliari tergerà peonia 
Icarus ille miscr, dum cera calore liquebat, 
Et pater increpitnns, male pergis , voce monebat; 

Quam meus ille full, cum me undique in aere ■vidi 
Pendentem, atipie o inni visu , inluituque carentem. 
Gei-ione exceplà , quK subveetnbat utrumque. 

Se rolat illa natans lente, lenteque profondimi 
Gurgitem itilt; ino tu s sed non mihi sensilis ullu« 
Exceptà facie, qUam, genius perflal ab infra. 

Tum ccepi fluviuni dextrorsum audire ruentem, ■ 
Horrlbili suhter motuque sonoque frementtm , 
Quo caput, et deducta mihi suol lumina dcorsum; 

Asl ego precipiterò timui magis et magis undam. 
Ignea cum vidi, et gemitus simili auribus bausi; 
TJnde tremens ad me lotus femora ntraque duco. 

Spectavique, quod ante mihi baud speda ré dabatur, 
Delabi , et circunwerti me ad tasta - malóra m , 
Quanta propinquabant a partibus undique cunctis 
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137. Cam' il falcon , eh' e stato assai su l'ali, 
Che senza veder logoro , o uccello , 
Fa dire al falconiere : oìrnh lu cali , 

i3o. Discende lasso, onde si. muove snello, , . , 
Per cento ruote , e da lungi si pone 
Dal suo maestro , disdegnoso e ff$a : 

i33. Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a pie della stagliata rocca, 
E , discarcaie le nostre persone , 
Si dileguò, come da corda cocca. 



CANTO XVIII. 

1. Luogo è in Inferno detto Malebolge , 
Tutto di pietra , e di color ferrigno , 
Come la cerchia, che d' intorno 'l volge. 

jf. IS'el dritto mezzo del campo maligno 

Folleggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo luogo conterà l'ordigno. 

7. Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra 'l pozzo e ; l pie deW alta ripa dura , 
E ha distinto in dieci valli il fondo 
10. Quale, dove per guardia delle mura 
Pià , e più fossi cingon li castelli , 
La parte dov' ei son lentie figura: 
t3. Tale immagine quivi facean quelli: 
E com.' a tai fortezze da' lor- sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli , 
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Àc velut accipìter , longum libratus in alìs , 

Qui non illecebram, nec avem dum conspidt ullam , 
Hei mihi descendis, custodem dicere cogit; 

Lassus co delabitur. unde assurgere gaudet 
Multiplici gyro; subsideni atque magistrum 
Respicìt\a longe rabidus rìctu , atque reluctans; 

Sic aos devectoa Geryon exponil in imo 

Abruplaj rupia , locat atque in sede profonda : 
Et vix persona sese exoneravit utraque, 

Diffugit, velut a nervo impellente sagitta. 
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Jjst locus Inferno Malabulga a "nomiti e notns , 
Petrosus totus, ferrique colore notandua, 
Ut paries, qui cingìt eum et superimmiaet alte. 

Area: ad amussim media in staiione malignai 

Amplus biat valde puteus, longcque profundus, 
Cujus tempus crit strutturarci paudere dictis. 

Ergo inter eelsam ripam, puleumque patescit 

Quod spauuro, est armilla rotunda; resectaque denas 
In partes denis distinguitur area vallis: 

Qualem, ubi cingentes plures e* ordine foss» 
Oppida, munitis prsebent tutamina muris, 
Assumunt, ubi suoi insaj-, loca clausa iiguram; 

Talis imago fuìt denìs hìc. reddila tsHIs: . 
Et voluti proprius castello cuilibet est pons , 
Qui suo ad exteraam ducit de limine ripamj 
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r6. Così da imo della roccia scogli i 

Movien, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo-, che (ronca , e' raccogli. 

19. In questo luogo dalla schiena scossi 
Di Gerion trovammoci: e'I poeta "•■ 
Tenne a sinistra ; ed io dietro mi mossi , 

32. Alla man destra vidi- nuova pietà, 

H 'uovi tormenti ; e nuovi f ruiiatorèi,- 
Di che la prima bolgia era replefa, 

»5. Nel fondo erano ignudi peccatori :u ,jV 

Dal mezzo in qua ci veniali verso 'l volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 

ai). Come i Roman , per l'esercito molto, 

L'anno del giuhhileo , su per lo ponte, 
Hanno a passar la gente modo tolto: 

3i. Che dall' un lato tutti hanno la fronte ' 1. 
Verso 'I casìello , e vanne a tanto Pietro: 
Dall'altra sponda vanno' verso 'l monte. 

34' Di nuà , di là, su per lo 'sasso tetro.. . . \ 
Vidi D'iman cornuti con- gran fetz&j . 
Che. li hattean crudèlmente di retro .:• •;:.,) 

37. Ahi comi: fateàH Inr levar le herse-:-.' 
Alle pi ime percosse 1 .' tr-'-giÀ nessiina • 
Le 'sècrinfle'-aspetlava , ne le terze, , 

4<ì. Meni? io 'andava, gii occhi miei in une 

F\ifn' 'scontrati ' ; etl'io si tosto dissi Ì,t 
' ,: Già ili ■vtidcr costiti non son digiunai,. 

43. Perciò' à figurarlo i piedi affissi ■ t.-. J 

•'•'EH s d6lce ilucà meco -si ristette, \ / 
- -E/i adenti , ch' alq<iantG> -indietro io 'gissi : 
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Sic t'ossa*, rij>asc[iie secont qui, rupia ab imo 

Ducuotnr scopuli ad puteum, quoa excipit omues. 
Et secai: hac in sede localos sensimus esse 
Gerionis dorso excussos: exinde poeta 

Larva lenens iter aggreditur ; vestigia cujus 

Ipse premens, retro incedeatem. eonsequor illum. 

Tum noytis in dextrà ruilii se obtulit Orilo nialorum; 
Tormeutique novum gesus et nova verbera vidi; 
Ham -virgatores bulgara, implent undique primam. 

In fundo peccatores sunt Porpora midi: 

Quorum, cìs bulgte medium, pars obvia nobis ; 
Trans mediumque, secuudo ibat, majore graduque 

Altera pars, Roma;, Jubìldsi ut tempore sacro. 
Turba frequens ne se laadat, sub ponte paratur 
Qaid simile, ut facile (ransire bine possit , et inde: 

Namque sequens pontis latus unum prospici; arreni 
Altera pars, Divique Petri coutendit ad astieni; 
Parsque sequens aliud, mantem it contraria versus. 

Parte in utraque nigri saxi cuòi cornibus altis 
Dasmonas aspexi, sectantes corpora retro 
Illorum, et magnis Jacerautea terga flagellis. 

Hci mihi quam miseros cogebant tollere orurd 
Verberibua primis, base ut crudelia passus 
Expeclare aecunda velil, ueque tertia nemo. 

Dumque ibam, adversum conspex! lumine . qucmdam , 
Ilieet et viso dixi: mini non nova eerte 
Se objcit hsoc faciea, memori jam coadita mente: 

Utque eadem meliua foiet agnita, constili ibidem: 
Et dulcis quoque dux inecùm vestigia pressit. 
Et mihi permiait cupido paulo ire reirorsum. 
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46. E quel frustalo celar si- credette , 

Baisando 'l viso , ma poco gli valsa} 
Ch' io dissi : tu , che V occhio a terra gette , 
4g. Se le fazion , che porti , non son false , 
benedico se' tu Caccianimico ; ■"■ -' ; 1 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 
%%. Ed egli a me: mal volenticr lo dico ; 
Ma sfertami la tua chiara favella , 
Che mi fa sovvenir del mondo antico i 
55. I' fui colui , che la Ghisola bella 

Condusse a fai- ■ la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella . > 
58. E non pur io qui piango Bolognese : : 
Anzi n' è questo luogo tanto pieno , 
Che tante lingue non son' ora apprese 
6i . A dicer sipa , tra Savena e 'l Beno : 
E se di ciò vuoi fede , o testimonio , 
Becati a mente il nostro avaro seno. 
64. Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada s e disse, via 1 
. Bàffian , qui non son femmine da conio . 
67. Io mi raggiunsi con la scorta- mùi.; -■■ 
Poscia con pochi passi divenimmo , 
■ Dove aio scoglio della ripa uscia 
yo. Assai leggeramente quel salimmo , 

E volti a destra sopra la sua scheggia , 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo . 
7 3. Quando noi fummo là , dove el vaneggia 
Di tolto, per dar passo agli sferzali , 
- Lo duca disse: attenti , e fa che f uggia 
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flle flagellatus se abscondere posse putabat, 

Dcmittcns faciem; sed nisu est lusus inani: 

Naraque ego: cur dejecta solo tua lumina figis? 
Wì tua mendaci me fallii imagine forma, 

Hosiifugus Venedìcus ades, milii nomine notus: 

Quid tamen hac te adigit miserarli La ni dira subire 
Vernerà? et ille: tibi dico lioc invÌLug,. et tegre. 

Dicere sed cogit tua vox haic clara sub orco, 

Qnse in mentem revocai mìhi vita antiqua persela:. 
Ille ego sum, per quem mea Ghìsola , nomine pulchra, 

Marchionis cupido soror est objecla calori; 

Quicquid faina ferai coptra, nec amica pudoris. 
Nec soli inibì, nasccntem quem Felsina vidit, 

Sunt lacrymai, al muhìs sunt bac in sede profusa; 

Ut non tot lingua; Savenae, Rbeni inter et undas, 
Jam didicere Sipa Italico rcsonare labcllo: 

De quo sive fidem poscis , testemve requìris , 

Tu nostri tantum reputa vim cordis avaram . 
Talia dicentem Diemon resonantc flagello 

Percutit, atque addìi: subito hinc te proripe leno. 

Fcemina non est hic maicho subigenda vocato. 
Ipse meo rursus duciori adjungor; et inde 

Passibus baud multis \enlum est, ubi saxea rupea 

Emitlit scopulum : facile liunc superavimus, atque 

Ausi perpetuas sumus ambo linqueie ripas, 
Conati a prima ad bulgain transire secundam. 
Venimus utque locum in prima , qui est subtus inants , 
Namque flagellati possunt transire sub illuni, 
Dux dixit mibi : necie raoras ; fac ora lacessat 
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•jG. Lo viso in te di quesf altri mal nati , 
A* quali ancor non vedesti la faccia , 
Perocché son con noi insiemi andati, 

yc,. Dal vecchio ponte guardavam la traccia , 
Che venia verso noi dall' altra Banda ; 
E che ìa ferza similmente schiaccia . 
E 'l buon maestro , senza mia dimanda , 
Mi disse: guarda quel grande , che viene , 
E per dolor non par lagrima spanda , 

t!5. Quanto aspetto reale ancor ritiene ! 

Quelli è Jason , che per cuore , e per senno 
Lì Colchi del monton privati fene . 

88. Elio passò per V isola di Lenno , 

Poi che le ardite femmine spietate. 
Tatti li- maschi loro a morte dienno . 

Cji. Ivi con segni , e con parole ornale 
Isijile ingannò , la giovinetta > 
Che prima tutte l' altre avea ingannale . 

i.)4- Lasciolla quivi gravida > e soletta ; 

Tal colpa a tal martìro lui condanna ; 
E anche eli Medea si fa vendetta . 
Con lui sen' va , chi da 1al parte inganna : 
E questo basti della prima valle 
Sapere , e di color , che 'n se assanna . 

io*).- Già eravam là 've lo stretto calle 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un alt r' arco spalle . 
lo'ò. Quindi sentimmo gente , che sì nicchia 

Neil' altra bolgia , e che col muso sbuffa , 
E se medenna con le palme picchia . 



Nane tua , pravorum facies ignota vel horum ; 

Namque hasc altera pars libi se obtulit obvia nondum; 
Ibat enim curai, quem nos ibamus, codini. 

Hanc tiirbom spectabanms de ponte vetusto, 
Qna; latere ex alio se nostra ferebnt ad ora; 
Et qua: pereutilur pariter, fugitatque flagellum. 

Duxque bonus dix.it mibi sponte: bunc couspice magnuni, 
Qniadvenit, et flelus baud fundere posse videtur, 
Alcpie dolore gravi lacrymas sibi combibii ipse. 

Servai adhuc quantum aspectus regalis in ore .' 
Ille est consilioque pniens , animoque virili. 
Veliere qui Colchos aureo spoliavit , Jason . 

Appulit is Le amimi postquara muliebre, feroxque 
Fteruineum genus est aiisum consumcre ferro, 
lmmanique omnes Icilio dare casde maritos . 

Iìlecebris iriibi nielliti et vocìbus oris 
Hypsiphylen cepit teneram , quse ceperai omnes' 
Ante dolo socias, servaret ui ìpsa parentem . 

Hanc et ibi gravidam durus , solamque reliquitj 
Istud supplicium parli illì htec culpa merentij 
Uhaque Medea; est sìmul his injuria peenis. 

Incedunt socio pariler citta Jasone cuncti. 
Qui muliebre genus falluut simili arte, doloqne: 
Hjec prima de valle, et iis quos ipsa coercet 

Sint modo dicila salis. Jaui valium angusta secundum 
Semita ubi seeat, ambo aderamus ; ubique secundum 
Hoc, aliud valiumque, aliuru quoque suslinel arcani. 

Hinc audiie datum est gentem , qure in valle propìnqua 
Pariuriims veluti gemil, efilaus spiritum ab ore, 
Seqne suis properat quatere, et contundere palmis , 
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iuó. Le ripe tran grommate d' una muffa , 
Per V alito dì giù , die vi $' appasta , 
Che con gli occhi , e col naso facea zaffa. . 

log. Lo fondo è cupo sì , che non ci basta 

Luogo a veder , senza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio pili sovrasta. 

uà. Quivi venimmo , e quindi giù nel fosso 
fidi gente attuffata in uno sterco , 
Che dagli uman privati parca mosso : 

1 1 5. E mentre ch'io laggiù con l'occhio cereo. 
Vidi un eoi capo sì di merda lordo , 
Clic non purea s' era laico , o cherco : 

il 8. Quei mi sgridò; perche sé" tu sì 'ngordo 

Di riguardar piìt me , che gli altri brutti 1 
Ed io a luì ■■ perch'e. so ben ricordo , 

in. Già t'ho veduto co' capelli asciutti, 
E se' Alessio Interminei da Lucca : 
Però t* adocchio più , die gli altri tutti . 

is4- Ed egli aliar, battendosi la zucca: 

Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe , 
Onde' io non ebbi mai la lingua stucca . 

iay. Appresso ciò lo duca: fa che piaghe, 
Ali disse , un poco 'l viso più avante , 
Sì che la faccia ben con gli occhi attìnghe 

ilio. Di quella sozza scapigliata fante, 

Che là si graffia con l'unghie merdose, 
Ed or s' accoscia , ed ora è in piede stante . 

i33. 'faida è la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse, ho io grazie 
Grandi appo te , anzi maravigliose : 
E quinci sten le nostre viste sazie . 



Utraque ripa \aporc liquenle obducidtr, imo 
Qui assurgit fundo, et lente concrcscit ubique, 
Naribus infcstus , pariterque malignila oecllis. 

Fundum adeo obscumm est , discernere non sii ut illnd , 
Arcum ni aacéndas , ubi pons magis imminet illi; 
Undequc vis oculi dircele tenda t ad imam . 

Venimus bue, fossa conspexiinus inque profunda 
Stercore demersam gentem , quod qnippe \ideri 
Possit ab Immani* Ime deflnxisse latrinis. 

Dumque oculis deorsum qui aint ego rimor acutis, 
Stercore \idi unum mananlem, tatnque fluentem, 
Clericus, an Inietta' tordi ut non cernere possem. 

iìle exclamavit; tne adeo cognoscere cur nani 
Supra alios inhias, simili fetore madentes? 
Atque ego respondens : quia , si bene epo ista recordor, 

Jam te cognovi, siccis vidique capillis; 

Atquc Intermineus Luce n si s Alexius es tu: 
Jdcirco supra reliquos te conspicor omnes. 

Tunc sibi , percutiens crebris caput' ictibus, ille: 
Huc me prxcipitem dedit assentano feda. 
Qua mea nec lassata unquam , satiataque lingua est. 

Deinde mibi duclor dixit: tu prolrhae \ulturn 
Anterius paulo, deiur ut libi cernere recte, 
Atque oculis faeiem possis attingere totani 

Illius famuli feda:, quas impexa capillos 
Stercore pollutis se persocat uuguilius illac ; 
Coutrahit inque femur modo se , modo et in pede tollit. 

Est Thais meretrix, cupido quas callida amico 
Posceuti : est ne libi Thais bona gratia mecum 
Magna satis? quin mira quidem ; reepondit eidein . 

Atque hic plura oculis sioniachemur cernere nostris . 
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i. 0 Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di boritale 
Benno essere spose, voi rapaci 

4- Per oro e per argento adulterate: 

Or convien che per voi suoni la tromba , 
Perocché nella tersa bolgia state . 

7. Già eravamo alla seguente tomba 

Montali , dello scoglio in quella parte , 
Ch' appunto sovra 'l mezzo fosso piomba . 

10. O somma sapienzia , quarti' è l'arte, 

Che mostri in cielo , in terra , e nel mal mondo , 
E quanto giusto tua virili comparte] 

i3. l' vidi per le coste, e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori 
D'un largo tulli, e ciascuno era tondo. 

16. ,2Von mi parten meno ampi , nè maggiori , 

Cfte quei , che san nel mio bel san Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori . 

19. L'uno de' quali, ancor non è moli' anni , 
Jiupp' io per un , che dentro v' annegava ; 
E questo fia suggel , ch'ogni uomo sganni. 

aa. Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccalor li piedi , e delle gambe 
In fino al grosso, e l'altro deniro stava. 

»5. Le piante erano accese a tutti intrambe:, 
Perche sì forte guizzavan le giunte , 
Che spezzate averian ritorte e strambe . 
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O Simon Mage, Simonem miseri qu e seculì. 
Qui rei diviiias, nunqnam a bollitale remota*, 
Ut sponsa a sponso nunquam est removenda tìde)Ì, 

Argento, inimixioque snidi corrumpius auro. 

Nunc opus est, ut VOS resonet tuha Thugca Thalia; ; 
Namque data est statio in bulgj, quK tertia, vobis . 

Ventimi era t ad cave» tractum, quiu et alta, sequenlU, 
Qua scopulus media: fossa superi in minet alte, 
Atque pari spatio a ripa pons distai utraque: 

0 Sapienlta mutola, tuo qua™ mimine magitam 
CojÌo arlem monstras, terrà, mundoque maligno! 
Juttiliam quantam liic agitai tua maxima virtus! 

Liventis pelrte in fundo, ripàqne in utraque 
Ostia plura rotonda aspesi, a:qiiJi)ia quseque, 
Sitigula piena ^ iris fociem, truncumque sepultis, 

Qua: mibi visa quidem. non ampia magisve , minusve, 
Qnam qurs Baptist», mibi cara, est cernere in sede, 
Apta lociiut sacra; lymphfe praibere ministris. 

Quorum, anni band pìures jam praiteriere fugaces. 
Unum perfregi dira forte perìbat in ilio 
Delapsus puer : buie et cedat opiuio vero. 

Utraque crura extus prodibant versa superne. 

Integra Cam suris ; corpus reliquumque sepultnm 
Peccatoris eral, lalitansque per ostia qunsvis. 

Igne urebantur pianta; sic omnibus amba;; 
Tamque agitabatur cruris junctura pedisque, 
RuinpereL ut qiiodvis tortuin., texturave ligamen. 



aS. Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per V estrema buccia , 
Tal' era li da' calcagni alle punte. 

3i. Chi e colui, maestro, che si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi cannarti, 

3\. Ed egli a me: se tu vuoi, che li porti 
Laggiù per quella ripa , die piìt giace , 
Da lui saprai di se , e de' suoi torti . 

3j. Ed io: tanto m' è bel, quanto a te piace: 
Tu se' signore , e sai, eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere , e sai quel , die si tace . 

4«- Aliar venimmo in su l' argine quarto , 

Volgemmo , e discendemmo a mano stanca 
Laggik nel fondo foracchiato ed arto . 

43. E 'l buon maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose , sin mi giunse al rotto 
Di quei, che sì piangeva con la zanca. 

■(6. O qual che se' , c/w 'l disk tien di sotto , 
Anima trista , come pai commessa , 
.Comincia' io a dir, se puoi , fa motto. 

4g. Io stava , come 'l frate , che confessa 

Lo perfido assassin, che poi, eh' è fitto, 
Richiama lui, perche la morte cessa: 
Ed ei gridò : se' tu già costì ritto , 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto . 

55. Se' tu sì tosto di quell' aver sazio. 

Per lo qual non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi-fame strazio* 
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Qualis fiamma solet, qua; fomite pascitur uncto, 
Cortice in esterno tantum se bine inde movere; 
A calce ad sumrnos digitos sic se illa ferebat. 
Tudc duci ego: quis nnm? qno non agi tati or alter, 
Motibus alternis qui adeó Supere mi net omnes 
Cousortes pana?, et quem llamma rubentior urit 
Exsuccum? ille mibi : si, me gestante, venire 
Vis illac deorsum, qua ripa jacentior illa est, 
Cognosces, qui si t, qua; et sìnt sua crimina , ab ipso . 
Tunc ego: erit, domino libi quod placnisse \idebo, 
Omne mibi gratum : tu nil me omiltcre noscis 
Qnod tua meu.s vobiit ; tu scis vcl corde reposta. 
Venimtis ad quartum tunc aggerem ; ibiqne relieta 
Est via recta; lalns descendimus inque sinistrum , 
Qua fìmdum angustum est, plenumqtie foramine crebro. 
Pra;ceptorque bonus voluit deponere nunquani 

Me lircreniem lateri , donec me advexit ad ejus. 
Qui tam crura ngitans tam triste gemebat, biaium. 
Dicere ego ctepi : o quarvis, qua! aumma. tigurai 
Ima gens derisa deorsum, ut pallia burnì sit, 
Die aliquod, libi sì fas- est, anima improba, verbum. 
Tunc ego curvus eram , voluti qui Frater iniqnum 
Auscultai grassalorem, peccala fatentem, 
Jamque solo caput infixum. rursusque faten 
Poscentem, ut mora sii morti. Tunc ille: ades islicf 
Istic tam cito ades Bonifaci ? quippc fefellit 
Me mea divinalio de te pluribus annis . 
Tam cito lune sntur? cito tnm saiiatus habendi ìd. 
Pro quo fraude malà haud tiinuìsti ducere sponsam 
Perpulcbram, misera; lacerare deindeque corpi»? 
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58. Tal mi fec' io, qua' san color, che stannò 
Per non intender ciò , eh' b lor risposto , 
Quasi scornati , e risponder non sanno'. 
61. Aliar Firgilio dissei dilli tosto, - ■■<. 

Non san volai, non son colui , che creili. 
Ed io risposi, com' a me' fa imposto; ,. 1 

64- Perchè ìo spirto tutti storse i piedi: 

Poi . sospirando , e con foce di pianto ' ' 
Mi disse: dwique che a me ric/u'edi 1 

67. 5e di saper ch'io sia, ti cai cotanto, 
Che tu albi però la ripa scorsa, t 
Sappi, eh' io fui vestito del gran munto: 

70. E veramente fui figliuol dell'orsa, 

Cupido sì , per avanzar gli orsalti , 
Clte su V avere , e qui me misi in borsa , 

■j'I. Di sott' al capo mio fon gli altri tratti , 
■ ' Che precedetter me simoneggiando , 
Per la fessura della pietra piatti . ' 

76. Laggiù cascherò io altresì quando 

, Verrà colui, ch'io credea , che tu fossi, 
■Allort ch'i' feci 'l subito ■ dimando . 

79. Ma più è 'l tempo già, che i pie mi cossi, 
E eh' io son stato cosi sottosopra , 
Ch' ei non starà piantalo co' piò rossi: 

82. Che dopo lui verrà di più laid' opra , 

Di ver ponente un paslor senza legge,- 
Tal che convien , che lai , b me ricuopra . 

85. Nuovo' Jason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei: e come a quel fa molle, 
Suo Me, così fia a lui chi Francia regga. 



Tum ego facius iia similis, quos forte pudtt, quod 
Non possimi, data .qua fnerunt, respotisa tenere; 
Ne id sii ludibrio sibi, respondere nec audeat. 

Tuuc mihi Virgilitis: non aum, die ilicet illi, 

Non som, quem t". credis. Ego tum prolìnus ipsi 
Respondi, mandata miti pnet cripta facessens: 

Quare agitare pedes distorqueus spiiilu* omnes 
Coìpìt, et inde trabens suspiria voce gementis 
Addidit haec: igitur quid vis? quid et ex peti» a me ? 

Soscere si qui sim tangit te tanta cupido. 

Ut grave non fuerit tibi ripa; faune correre trachini. 
Stire detur libi, me trabeam gessissc verendam; 

F.t vere ipse fui jejuuat lilius ursai. 

Tauiqne inbians caiulos imi ho» reddere magnos. 
Desuper, ut dederim nummos ; hic, ineque, crumenr . 

Jam me prasgressos, vendentes sacra profanis . 
Suppostos capili buie, a me tectosque superne, 
Hoc traxit petraj cuuctos patulo ore furameli: 

Dcscendamque magis , longcqne profundins ipse. 
Quando superveniet milii, quem modo te essepuiabam; 
\Ìs adventantem subita te voce poposti. 

Veruni ego crora coquor nimis hic jam tempore lungo ; 
Longius et maueo fossa infiaversus in islà, 
Quam is sit, me super,, bic planlis mansuma adustis . 

-Illi cumini successor erit vel fcadior alter . 

Pastor afe occaso Teniens , sine lege \ocandus, 
Dignus , qui bic me contegat, et quoque dumper illum . 
Iste novus dicetur Jason , turpi», cujua , 
In Machabseis sunl acta perennia charlis: 
Res suus uique (avena fui l illi ; ita Gallìcus isti. 
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88. Io non so s' i' mi fui qui troppo folle : 
Ch'io pur risposi lui, a questo metro, 
Deh or mi di quanto tesoro -volle 
91. Nostro Signore in prima da san Pietro , 
Ch' ei ponesse le chiavi in sua balìa > 
Cerio non chiese , se non , vietumi dietro . 
g4- Ne Pier, ne gli altri chiesero a Mattia 
Oro , o argento , quando fu sortito 
Nel luogo , che perdè l' anima ria . 
97. Però ti sta , che tu se' ben punito , 

E guarda ben la mal tolta moneta , 
Ch' esser ti fece contra Carlo ardito .- 

100. E se non fosse , eh' ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi , 
Cke tu tenesti nella vita lieta , 

io3. Io userei parole ancor pili gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista , 
Calcando i buoni , e sollevando i pravi . 

106. Di voi pasior s' accorse 'l Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a luì fu vistar- ■"' ' 

109. Quella', che con le sette teste nacque, 1 
E dalle diece corna ebbe argomento , ,. 
Kb che virtuti al suo marito piacque. 

1 1 a. Fatto i>" avete Iddio d' oro ; e d' argento : ■. 

E che altro i da voi all' idolatra, : • 
Se non ch'egli uno, e voi n' orate cento T 

H$, Ahi Costantin, di quanto mal fu maire , 
Non la tua conversion, ma quella date, 
Che da te prese il primo' ricco patt e l 



Wescio num fuergm nimis Me animosità et audax, i 
Illius addi'derim qui verba sequenlia dictis : 
Argenti quantum , mihi die mine , pondus , et auri , 

A Petro pelili -Salvatoi- uoster habendum, i 
Ante sacras i] li vellet qnam tradere clavcs, 
Qnippe, veni mneum, dixit; non solve mi hi aurum : 

Kfic Petrus argentum Mntbinin, aurumve poposeit , : 
Ncc quisquam ex sociis ; quando bic suftecttis in iilura esl 
Sorte locum, in quo animus p"p ; it sceleratus Jud;e . 

Plrcteris Idcirco mcrilu.s , bene debita passiis: 

PJunc bene custodi male suniplam incaute mondani , 
Reddidit audace;)! qua» adeo te, Carolo et bostem. 

Et nisì me summas erga reverenda clave* , 
jfctliereis quas tu tennisti latus in ai.Hs, 
Vel nunc me ve tot ex animo libi vei-lw profari; 

Hoc graviore quidem modo te sermone tenerem : 
Nani tottim vester inundum sceleratus babendi 
Vexat amor, calcansqne bonos , tollensque raalignos . 

Vere est Pastoves Evangelista locutus 

De vobis, cum qu;e populosas regnai ad undas, 
llli visa fuit meretrix cum regibus ire: 

Qure capite ortum habuU septeno predila; qnreque 
Orande decem dùxit de comibus argurueutum. 
Dum fuit illius virtus jucuoda marito. 

Tobis argento fociatis Numen et auro: 

A vobis quid cnim dislant Idola colenlcs? 
Quid? nisi qnod sit eia unum, ceutcnaqae vobis? 

Heu quantum peperit boiLC Constanline malorum. 
Ad Cbrislum dominimi tua non conversio, sed dos 
Illa, pater prirou* dives quam sumpsit opimam. 



i 7 8 Cauto XIX. 

n8. ii" mentre io gli cantava colai note, 
0 ira , o coscienza , che 7 mordesse , 
Forte spingava con ambo le piote . 

1*1. Io credo ben, ch'ai mio duca piacesse, 
Con si contenta labbia sempre attese 
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vere espresse . 


ia4- Però a 


m ambo le brac 




E po, 


i che tutto su ti 


ìi s' ebbe al petto , 


Rìmoì 


,tó perla ri». 


onde discese. 


127. Ne si . 




a se ristretto , 


Sin r 


nen portò sovra 


'l colmo dell' arco 



Che dal quarto al quinto argine e Vagelli}. 
l3o. Quivi soavemente puose.il carco 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco : 
Indi un altro nailon mi fu scoverto . 



CANTO XX. 

,Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventèlimo canto 
Della prima cantori, eh' e de' sommersi. 

4. Io era già disposto tutto quanto 

A riguardar nello scoverto fondo , 
Che si bagnava d' angoscioso pianto : 
E vidi gente per lo vallo n tondo 
Venir tacendo, e lagrimando al passo 
CIte fanno le tetano in questo mondo. 
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Dtimque sures dictis implebam talibus ejus, 
Ira remorderetve , animus vel conscius illuni, 
Fortiter ille ambas agitabat io aere plamas . 

Credo cquidem placuisse meo mea dieta magìslro, 
Auenlis adeo labiis, alque auribus hausit 

Ideirco ambabus me amplexus comiter ulriis, 
Adque suum toto attollens me corpore pecina, 

. Ctepit inire \iara, descenderat unde, revertens. 

Nec me desili amplecti, elatumque tenere, 
Ad summum donec nitens me detulit arcum , 
Qui ad quintiim incurvus transcurrìl ab aggere quarto. 

Suaviter liic pondus sibi suave in rupe locavit , 
Difficili, acclivique, ipsis ferme invia capris 
Qua? foret, ut gressum pedibus calcando nei>aret. 

Inde meis oculis sese obtulit altera vallis. 



CANTUS XX. 

une opus est aliis de pcenis pangerc versus, 
Princìpis et cantus parlem supplere vicenam 
Materia, pandit qui mersos Tartaro in imo. 
Optabam, haud levis atque animum mea cura \ocabat. 
In patulum late converterc lumina fttndum, 
Fletu serumnoso quod ubique madebat abunde. 
Et vidi plures inastai per concava vallis 

Ire, filiere, simul lacrymasque effundere eodem 
Passu,. quo incedit, qu;n hoc turba precetur in orbe. 



l8 ° Canto XX. 

10. Come 'l viso mi scese in lor pih basso . 

Mirabilmente, apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

11. Che dalle rem era tornato 'l volto, 

Ed indietro venir li convenia 
Perchè 'l veder dinanzi era lor tolto. 

iG. Forse per forza già di parlasi a , 
Si travolse così alcun del tutto.- 
Ma io noi vidi, ni credo che sia. 

19- Se Dio ti lasci, lettor, prender fratto 

Di tua lezione , or pensa per te stesso , 
Com'i.potea tener lo viso asciutto, • 

aa. Quando la nostra immagine da presso 
Fidi sì tona , che 'l pianto degli occhi 
Le, natiche bagnava per lo fesso . 

»5. Certo io piangea , poggiato a un de' rocchi 
Del duro scoglio, si che la mia scorta 
Mi disse: ancor se' tu d-.gli altri sciocchi t 

*8. Qui iute la pietà, quand'è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui , 
Ch'ai giudicio divin passion comporta? 

3i. Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S' aperse agli occhi de' Teban , la tet ra , 
Perche gridavan tutti: dove rui 

34. 4nfiarao? perche lasci la. guerra? 
E non restò di minare a valle , 
Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 

S-J. Mira, ch'ha fatto petto delle spalle: 
Perchè folle veder troppo davante , 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 



Ut meus inferma descendit visus ad illos 
Cerncndos, mirè distorto appamit ore 
Qnilibet a mento summum ihoracis adoaquej 

Ut facies versus dorstim revoluta ninnerei 
Quo cogebatur qoicumqae incedere retro- 
Nnmque erat anlerius visu gaudere ne-aluro. 

Forsitan a morbo, vox Gricca Pnralysis audit, ' 

Sic aliquis fuit omniuo cervice relortà: 
■ Ast ego nee vidi simiiem , nec eredo fuisse. 

Sic, lector, libi det Deus opiimus ista legenti. 

Ut bonus, aut melior fias; Dune tu ipse repende 
Tccuru qui possem Incrymas defendere vultu . 

Cum prope me vidi nostrani faciem , atque figurarci 
Retro adeo versam, «l lacrymosa: a lumlne gutt» 
Usquc nales, interposi tutu sulcnmquc riga reo t . 

Certe ego ^plorabam , et simul inuitebar acuto 
Dura; apici petr;e; dux ut mibi dixerit: elieu , 
Tu ne quoque in numero stultorum es dignus haberi? 

Hac pietas in sedo manens, bene mortua, vivit. 
Nani quis, quis queat esse pio sceleratior ilio, 
Judicium Domini qui sensu offendi! iniquer? 

Dirige, tolle caput, modo dirige, et aspice , tellus 
Quein Thebaoorum aule oculos adaperla voravit; 
Ampliiare ritis quo? enr sic arma relinqiiis t 

Chmabant omnes ; traxìt tamen ille ruinam 

Pracipitem, magis ima peiens penetravi! adusque 
Donec Minoum, venientes qui arripit omnes. 

Aspice ut in pectus scaptilas mutavit; et ob lioc, 
Qtiod voluit nimis antevidere, modo ipse reti-orsum 
Speetat, et meedit gròssa in contraria verso. 



,8a Cimo XX. 

(j... fWi Tiresia , che mutò sembiante , 

Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra little quante: 

43. E prima poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti, con la verga, 
Che riavesse le maschili penna . 

fò. Afonia e quel, ch'ai ventre gli s'atterga, 
Che ne' monti di Limi , dove ronca 
Lo Carrarese , che di sotto alberga , 

4f)- Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimorai onde a guardar le stelle 
E 'l mar non gli era la veduta tronca . 

5». E quella, che rieuopre le 'mammelle , 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle, 

55. Manto fu, che cercò per terre molle, 
Poscia si pose là, dove nacq' io ; 
Onde un poco mi piace, che m' ascolte. 
. 58. Poscia che'l padre suo dì vita uscio, 
E venne serva la città di Baco , 
Questa gran tempo per lo mondo gio . 

61. Suso in Italia bella giace un luco 

Appiè dell' Alpe , che serra Lamagna , 
Sovra Tiralli , ed ha nome Benaco ; 

64. Per mille fonti credo, e più si bagna, 
Tra Garda e vai Camonica , Pennino 
Dell'acqua, che nel detto lago stagna. 

67. Luogo è nel mezzo là, dove 'l Trentino 

Pastore, e quel di Brescia, e 'l Veronese 
Segnar porla , se fesse quel cammino : 
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Carrarensis arat qua sub jnga celsa jttcentes'. 
Htlìc spelunca fiiil domus iriler candida saxa , 

Hospiliiinique frequens: unde- aurea sydera sursum 
Spedanti ìiiliil obstaret, pelagusque deorsum . 
Ulnque qua; maminas-, quas non est ceroerej passis 
Crinibiis obtegit, anpic inibi gerii omne pilosum, 
jSam lalos postica UH frons respidt' imos. 
Manto full, multas qua bine inde vagata per urbes, 
Consiin'i in terrà, nasceus quam vidi ego primam : 
Unde label, me rumo bravi ut andini illa loquenlcm. 
Postqunm cjus pater est functus vitalibiis auris, 
Servitium et:3tibiit generato urbs inclyta Baccho, 
Ipsa pereiu-avitisal fongo. tempore mundùm . 
Desuper Italia in pulchrà est lacus imus ad Alpes, 
Queis interpositis Germania elauditur , adque 
Teriolum «* proprio' Benaeus nomine dictus; 
Fonte* plusquam mille, quibus madet Apenninus, 
Gardanii a ripa Valle m Gemonicam adusque, 
Conveniiint simul, eflìciunt slagnumque coarti . 
Est loeus in medio, sanctus benedice™ Pastor 
Possel ubi ternus, si partos iret ad illas, 
rìrixia cuique, Ycronaque paret , cuique Tridentino . 
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VBlJ Cut» XX. 

j». Siede Peschiera , bello e forte arnese, 

Da fronteggiar Bi t-sciatti e Bergamaschi , 
Ove la rifa intorno più discese . 
j3. Ivi convietlf che rutto quanto caschi 

Ciò , che 'n grembo a Benaco star non può , 
E fossi fiume già pe' verdi paschi . 

76. Tosto che l'acqua a correr mette vo J , 

Non pili Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governa, dove cade in Pò. 

79. Non mollo ha corso , che Iruovà una lama , 
Nella qiial si distende, eia 'mpaluda , 
E suoi di state talora esser grama: 

JW. Quindi passando la vergine cruda 

Fide terra nel mezzo del pantano , 
Senza cultura , e a" abitami nuda .■ 

85. Lì , per 'fuggire ogni consorzio Umano, 
Ristette co' suoi servi a- far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suó corpo vano. 

$8. Gli uomini poi, che 'atomo erano sparti, 
. S' accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan , eh' avea da tutte parti. • 

91. ter lalcittà sovra quell'ossa morte: 1 
E peh-cpiei , che'l luogo primo elesse 
Mantova l'appellar senz'altro sorta. 

i)4- Già far le genti sue dentro più spesse. 
Prima che la mattìa da Casalodi / 
Da Pinamonte inganno ricevesse f 

yy. Però -t ' assenno , che se tu mai odi ■• ■ 
Originar la mia terra altrimenti , 
La verità nulla menzogna frodi. 
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Art wumitaque, pnlchraque se Piscaria tollit, 
Qua! posali con tra te nbsistere Brixia , quasque 
Bergnmum contra, qui. eircum ripa residit. 

Hie ornnls cadat linda necesse est lapsa dcorsnm, 
Quam lacus haud possi! Benaeus damiere toiam, 
Et qua? se fi n vi um per prata virentia monstret. 

In gr ed! tur vix fila saura, percurrit et alvetim, 
Nomine Beuarus non est, seti Mjarìus audii 
Usque ad Gubernum , ingressura Padana fluenta . 

Qncin , tracia band longo emenso, devexa mora tur 
Plani tios, jara fficta palus, obductaque jtinco, 
Alijue per 33statem interdilla min lata colonia. 

Ha:r loca pervadfìns animosa atquc effera virgo, 
Tillurem mediìs extantem \idil in undis, 



Cnllurà cxptTtcmque , suisque h< 


ibitantibus orbam: 


Consiitit nic hominum fugiens coni 




Cura famulisque si.as facile hìc 


excrcuil artes: 


Et vitara vixil. corpusque reìiqu 


il inane . 


Huc circumfnsi dein confltixere co 




Constilerunlque solo securo atqoi 


: undique luto, 


Queni medium limosa palus coi 




Mortila condì deruntque urbem supf 




Legerat utque locum Manto , bine 


est Mantua dieta 


Noe quaisiue alia: sunt dando in 




Ui'bs fuil baie intus longe populns 


ior, aule 


Casa] od um Pinamons s tu] min qu 


ira frau de fugami 


Nobilibusque orbum pulsis devin 


corei illuni. 


Q uare le monilum cupio, ul, tua 


si bnuseril nuris, 



Quod patria; diversa me» sit caussa et origo, 
Nulla ferant vero espusilo mendacia frauderà. 



i88 Casio XX. 

100. Ed io- maestro, ì tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi, e pretidon si mìa feda, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
io3. Ma dimmi della genie, che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota ? - 
Che solo a ciò la mia mente rifede. 
lofi. Allor mi disse: quel , che dalla gota 

l'urge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fa di maschi vota, 
io;). Sì eh' appena rimaser per le cune, 

Augure , e diede 'l punto con Calcanta 
In Aulide , a tagliar la prima fune. 
1 1 a. Enripi/u ebbe nome , e così 'l canta 

L'alta mia Tragedia in alcun loco.- 
Ben lo sa' tu , che la sai tuffa quanta . 
1 1 5. Quell'altro, die ne' fianchi è cosi poco, 
Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche fi ode seppe il giuoco. 
li 8. Vedi Guido Bonatti: vedi A sdente , 

Ch' avere atteso al cuojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma lai'di si pente, 
in. f edi le triste, che lasciaron l'ago; 

La spuola, e 7 fuso, e fecersi indovine; 
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Ben ti dee 




lai- , che non ti n 



Alcuna volta per la selva fonda. 
SI mi parlava, ed andavamo introcque . 



Tu tic ego ductori: rnlionum pondera tanti 

Sunt tua , tamqiie movont me certa , fìdemque merendi r, 
Ut Colin ta aliis, tnihi sint quod candida nigris. 

Sed iiiiV.i die fjuiJpi.ira de prò cede mi bus illis; 
Nudi cernas aliquein ree là ralione notandum: 
Nani mea mens iubiat tantum quid noseere diguum . 

Is milii lune dixit: scapulas demittit ad atras 
Qui a maJis menti duens, est aoliasimus ìlle, 
Grascia cura flevit se\u \idtiata virili, 

Ut reliquum Vt)t servarmi cnnabula gentis. 

Qui socio Calcitante die ni deilit angur et horam, 
Àulìde qua funem rescinderci ascia primum . 

Buie nomen fuii Euripylo, quod carmina prodnnt 
Alta mei nonnulla poemati.s, ut bene noseis, 
Omnia qui memori sub mente recondita servai, 

Ille alter, coxas adeo tennisqtte, maccrqnc. 
Est Michael Scottus, qui uovit funditu» oinnes 
Àries fallendi, magici.» et fraudibus liti. 

Conspiee Guidonem Bonallum , ronspiee et illnm 
Asdentem, modo qui ad commi, (ilumquc re] io tu m 
Se applicasse velit, sero sed pcenitcl illuni. 

Versulas, qua; non bene? acu , radioque repulso 
Et fuso, aggresss sunl divinare futura, 
Feceruntque berbis et imngine fascina, cerne. 

Est superi, infernique, nndas et tangìt Ibcrns 
Luna, suusque C;un , spinosi ejusque manipli. 
Janique per hesternaua noctetn ipsn rotunda rcfulsitj 
Quodque libi noeui't motus vertigine nulla , 

Sic milii dicebat, dura pergebamui euntes. 
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CANTO XXI. 



i. C'Oli di pmile in ponte altro parlando, 
Cìte la mia commedia coiti ar non cura , 
Ferimmo, e tenevamo *l colmo, quando 
4. Restammo , per veder l'altra fessura 

Di ALdebulgc , e gli altri pianti vani: 
E fidila mirabilmente oscura . 
■j. Quale ridi' arsenà de' fencsiani 
Bolle l' inverno la tenace pece , 
A rimpahnar li legni far non sani, 

1 0. Che navicar non panno ; e '11 quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e citi ristoppa 
Le coste a quel, che più viaggi fece: 

i3. Chi ribalte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, ed altri volge sarte, 
Chi terzeruolo , ed artìtnon rintoppa : 

16. Tal , non per fuoco , ma per divina arte, 
Boll'ia laggiuso una pegola spessa , 
Che 'nviscava la ripa d' ogni parte . 

19. /' vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma che le bolle , che 'l bollar levava , 
E gonfiar tutta , e riseder compressa. 

aa. Mentr' io laggiù fissamente mirava, 

Lo duca mio , dicendo , guarda guarda . 
Mi trasse a se del luogo , dov' io slava . 

a5. Aliar mi volsi come l' uom , cui tarda 

Di veder quel, clic gli conviti» fuggire , 
. E cui paura subita sgagliarda : 
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I-^e quarto ponte ad pontem sic deinde scquentem, 
Dam loquimar qnsB hoc plnra refe r re poema relinquit , 
Haud mora trnnsgredimiir, magis edita jamque lencinus 

Cum nos consti li m iis vi.su ri nenipe propinquam 
Convallem Mnlebulgas, alios fletus et inanes: 
Et vidi obscurain, rriirabiliterquc nigrantem . 

Hauti aliter Venetis pix in navali bus ardet 
Tota byemo, viscosa picandis navibus apla 
Quassalis, iterum quas non sit credere ponto: 

Pro veterique novam navim lue paini, et lalus ìlle 
Obturat slupà, cursu nimio alque seneclà 
Confectte: liic prora m , puppenique hic perficit iclu; 

Jlir dolabrat remos , eontorquet et ille rudenies; 
Ilio reparaus velumque minus suit, artomonemque ; 
Tecla sonanL liominum strepìtu, fluetuqnc marino - 

Sic, non igne qnidcrn, di\inrc al vìribus arlis, 
Piv fervebat ibi, cxsnltab.it dftnsaqne in imo; 

Ulani ego sperrlabam , polerain sed cernere in ipsà, 
Nil nisi quas sstus bulla* toltebat ad mirarci, 
Alqne tumescere eam, pressa 111 qn e residere rursns. 

Dumque ego lustrabam defixo luinine fundum, 
Dux meus exclamans, subito libi prospice, dixit; 
Deque loco ad se me traxit, quo forte nianebam . 

Tune ego me veni, ut cui tempiis deficit aptum 
Cernendi , sibì qnod fugiendum mens jubet esse. 
Cuique timor subilu* \ires, animumque fatigal^ 



igo Caktu X IX. 

□8. Che per veder , non indugia 'l partire ; 
E vidi dietro a noi un Diavpl nero, 
Correndo , su per lo scoglio venire . 

ii. Ahi quant' egli era nell' aspetto fiero) 
E quanto mi parca nell' alto aderbo , 
Con V ali aperte , e sovra i pie leggiero ! 

3,j- L'omero suo, ch'era acuto e superbo, 

Carcava un peccalor con ambo l" anche , 
Ed ei tenea de' pie ghermito il nerbo . 

.ìj Del nostro ponte disse, o Malebranche, 
Ecco un degli atisian di santa Zita: 
ifettelcl .'.otto, die io torno per anche 

4o. yJ quella terra, che n' e ben fornita; 

Ogni uotn v' è barai t.ier , fuor che Bonluro ( 
Del no per li dettar .vi si fa ita. 

43- Laggiù 'l buttò, e per lo scoglio duro 

Sì volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

46. Quei s'.alluffò, e tornò su convolto: 

Ma i Demon , che del ponte avean covsrchio t 
Gridar: qui non ha luogo il Santo f ollo; 

4q- Qui si nuota altrimenti, che nel Serrino: 
Però se tu non vuoi de' nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio . 

5a. Poi l' addentar con più di cento raffi : 
Disser: coverto couvien, che qui balli. 
Sì die, se puoi, nascosamente accaffi. 

55. Non altrimenti i cuochi a'ior vassalli. 
Panno alluffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin , perchè non golii . 
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Quique mora sino abit, quamvis quid cernere anbelet. 
Ei nos pone duos nigranieni Dsmona vidi 
lu dorso scopuli currentcm, in nosquc ruenlein. 
Aspectu quantum ferii s beimi hi, qti:imque Ireineiidus 
Incessu facieque fuil, potuìtqne viderì, 
Estcnsis ;il!s, talisque levissimus altis . 
Huie liumerum, qui surgehat macer, atque supcrbus, 
Pecca tor gravitcr coxà pressabat utràque, 
Huicque peduoi is nervos manibus prenaabataduncìs. 
Atque ait: ad nostrum pootem Venit, o Malebrancbie, 
Umis en ex diva! Ziue senioribus: istituì 
Minile detrusum subtus; modo rursus ad illam 
Tellurem redeo, uecnudarn iiac fece vìrorum. 
Omnis homo fraiidator ibi; tamen excipe solum 
Bontnrum; et minime muta tur in utique nummi», 
Prajripitem et dedit.in duro scopuloque reversus 
It velox, quanto se contulit impete nunquam. 



Ut direni arripiat, jam liber funi 


i molossus . 


Mergiiur, atque redit cooveso is i 




Daìmones al pontis, quos curvali 


ira tegebat. 


Cianume: locum bic Vultns sacci- 


linud babet olii 


Hic aliler nandum est, ac natur ir 




Qnod si tu refugis nostro lacerai 


■ier ungue, 


De pice viscosa elatum caput ext 





lllius bine pcllìs centeno soioditor anco 

Clamantum: modo opus le hoc mersum agitnrier sesto. 
Ut quid, si potes, htl lucreiis, cium rapiasque. 
Hnud aliler sibi subjecùs jubet arebimagirus , 
Ut cogant uncis medio subsidere aheno 
Carneo» , ne summa: fervoribus enatet und» 



itja Cimo XXI. 

58. Lo buon maestro : acciocchì non sì paja , 
Che tu ci sii , mi disse , giù f acquatta 
Dopo uno scheggio , che alcun schermo l' haja . 

Gì. E per nuli' ojjcnsion , eh' a me sia falla , 
Non lanci- tu, eh' i' ho le case conte, 
Perca' altra volta fui a tal baratta . 

6f\. Poscia passò di là dal co del ponte , 
E coni' ci giunse in su la ripa iesla , 
Mesiicr gli fu d'aver sicura fronte. 

67. Con quel furore, e con quella tempesta, 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede, ove s'arresta: 

;o. Uiciron quei di sotto 'l ponticello , 

E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ci gridò: nessun di voi sia fello. 

-'3. Innanzi che V uncin vostro mi pigli, 

Traggasi avanti l' un di voi, che m'oda, 
E poi di roncigliarmi sì consigli . 

7C. Tutti gridaron: vada Malaoda ; 

Perch' un si mosse, e gli altri stc/ier fermi , 
E venne a lui, dicendo, che l' approda? 

jp. Credi tu, Malacada , qui vedermi 

Esser -venuto , disse 'l mio maestro , 
Sicuro già da tutti i vostri schermi 

8a. Senza voler divino , e falò destro r 

Lasciami andar, dui nel cielo è voluto. 
Ch'io mostri altrui questo cainmin Silvestro. 

Zi. Jtlor gli fu l'orgoglio sì caduto, 

Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi, 
E disse agli alil i : ornai non sia feruto . 
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Cani u 3 XXI. , 9 3 

Tunc mini dvx bonus: lite ne quis te delegai esse. 
Posi scopulum latita ns te contraile, qui tibi legmem 
Prreheat , et facile aspectu te stibtrabat borum ; 

Et milii sit quantunque per hos offensio farla. 

Tu minime limeas; sunt bic milii cognita cuncla, 
Atque alias pugoam l'idi pngnarier islam. 

Trnnsiit inde aliud ponlis caput; utque fuit pes 
Illius in sex t fi ripa, baud mora debuit idem 
Tere magnanimam fortemque osiendere frontem . 

Qua se e£f<:rre domo rabie, trepidoque tumulili 

Poiite adventnnlem, stipcm subitoque peteutem , 

Se immisere , cavo egressi de ponlis , eàdein : 
Armaque adunca in eum cuncli conversa tulere. 
Ille. sed exclamavit: vestrum baud audeat ullus 

Sa!vire: arma prius quam me vestra unca prcliéndant, 
Prodent ante meum conspcntum , et me audiat , unus 
Ex vobis, dein consulat aii me runcinct unco. 
Cbimavere omnes: Malaoauda eat ohvitis illij 
Prosilit unde unus; reliqui in sfattone sleterunt, 
Convenit atipie illum dicens ; quid poscis babendum ? 

Tunc meus ìstasc reddidit ì Ili verbi magisteri 

Hseccine me advenisse putas, Malacauda , locorum, 
Jarn lutaci a quovis vesirre gestamine destras , 

Divino sino Consilio, fatoque secundo? 

Me sine pergere iter; nainque est suprema voluntas 
Me monstrare isti comitem hsec loca senta periclis . 

Deficere illi adeo malesuada superbia ccepìt, . 
Ut. cadere ante pedes demhsum sivcrit uncum, 
Dixeril atque aliis: nemo liuuc \am voluere ladat. 
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i 9 4 Cuto xxr. 

88. E'I duca mio a ma: o tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto , 
Sicuramente ornai a me ti riedi . 

91. Perch'io mi mossi , ed a lui venni ratto: 
E-i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì ck'io temei che non tenesser patto. 

<)4- E cosi vid' io già temer li fanti , 

Ch' useivan patteggiali di Caprona , 
f'eggendo se tra nemici cotanti. 

qj. Io m'accostai con tutta la persona, 

Lungo 'l mio duca , e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor , ch'era non buona. 

100. Ei chinavan gli rajfi: e vuoi eh' i 'l tocchi, 
Diceva V un con l'altro in sul groppone? 
E rispóndean: si fa, clic gliele accocchi. 

io3. Ma quel demonio , che '.enea sermone 
Col duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: posa posa, Scarmiglione. 

106. Poi disse a noi: piìt oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà; perocché giace 
Tutto spezzato al fondo V arco sesto 1 

109. E se l'andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un altro scoglio , che via face . 

Ita. Jer , pik oltre cinqu' ore , che quest'otta, 
Mille dugenlo con sessanta sei 
Anni compier, che qui la via fu rotta. 

1 1 5. lo mando verso là di questi miei, 

A riguardar s' alcun se ne sciorina : 
Gite con lor , eh' e' non saranno rei . 
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Et mibi dux: o inler ponti-, scopulosa residens 
.Sic- ilepressu» burnì, tuio ad me corde reverte. 
Nulla pericla libi , niliil esl modo triste titneodum. 

Tunc eflo ine movi, erga illuni snbitoque cucurri: 

I' et venerati t ante r... , 

Ut, ne promissis starent, ego quippe timerem . 

Sic timidam vidi oJiin aciem , dumìssa gerentem 
Arma ex convento, Caprone evadere castro, 
Dum se cernebant tanto circumdari ab li oste. 

Applicai meme toto tum corpore toti 

Duotori, et nunqnam averti mea lumina ab illis, 
Qua? metaenda fero torquebant dsemones ore. 

Illi uncos demttebant, et mutua fondo 

Aiebaiit: me visne hujus con tingere dorsum? 
Et respondebant ; ipsum fac vulnere liodas. 

At qui ductorem assiduo sermone lenebat . 
DiBinon, se subito totum convertit, et inquit: 
Desine, desine ne ferias incnmple capillos. 

Dcin tic-bis ait: buuc scopulum transmittere non estj 
Sextus namque jacel confractus funditus arcua; 
Ilac iter ut vobis percurrere longius band sit. 

Progredì at ulterius vobis est si qua voluiUas, 
Ite per hanc rupe ni; vobisque erit obvius alter 
Haud procul bine scopulus, quem sit via eunda secun- 

Jam sex sexaginta ducentum milleque lapsi (dum. 
Anni beri erant horà bae, cum qui ni s pratcrea horìs, 
Ex quo rupia loco , quam cernis , semita in isto est . 

Illac versus mitto aliquos ex agmine nostro i , ; 
Ut videant, nnm quis piceo se liberet festu : 
Ite ut ii; nibil att, cur q»id timeatù ab isti». 



i 9 6 Cauto XXI. 

118. Tratti avanti bilichino, e Caìcahrina, 
Cominciò egli a dire , e tu Cagnazzo , 
E Barbariccia guidi la decina. 

ibi. Libicocco venga olire, e Draghignazeo , 
Ciriatto zannuto , e Grajjiacane , 
E Farfarello , e Ruhicanle pazzo ; 

ia4- Cercate intorno le bollenti pane; 

Coslor sieri salvi insino all' altro sclwggio , 
Che tutto 'utero va sopra le tane . 

iaj. 0 me maestro, che è quel, ch'io ■veggio, 
Diss' io? deh senza scorta andianwi soli, 
Se tu sa' ir , ch'i per me non la cheggìo : 

i3o. Se tu se' si accorto, come suoli , 

JYon -vedi tu, eh' ei digrignati li denti: 
E con le ciglia ne minacciali duoli T 

i33. Ed egli a me: non va' che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a lor senno , 
Ch' ei fanno ciò per li lesi dolenti, 
i36. Per l'argine sinistro volta diennoi 

. Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca per cenno ; 
Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

CANTO XXII. 

I. Io vidi già cavalier muover campo , 

E cominciare stormo , e far lor mostra , 
E talvolta partir per loro scampo: 
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Camus XXI. igy 
Amo Alienine -veni, et pariter Calcabnna, empii 

Dicere, tuque Canis venias coguomine pravus; 

Crispaque bnrba trahat denos , duxque ìmperet illis. 
Tu Libicocche veni, Draghignazzusque sequetur, 

Ohiriatus dentatus item, tum Graffiacanus, 

Et Farfarella, vesano curo Rubicano. 
Vos plce. in ardenti quid tìat quajrile tibique : 

Usque alium ad acopulum, productus et integer omnes 

Qui iransit fossas, non sit , qui ìxàai utrumvis; 
Hei raihi prreceptor, quid nain, quod lumine cerno? 

Absque ulto ductore precor pergamus uterque; 

Semita si libi noia, alium comitem usque recusem . 
Ingeninm libi si solers, velut assolet , esse, 

Nonne vidcs trepiilis infrendere deuiibus istos ? 

Atque supercilio nobis tormenta miuari? 
Dixit et i)Ìe mibi; te nil velini bnbere timOris; 

Dentibus infrendant omnes sine, ceu lubet ipsìs; 

Quicquid agnnt, miseros id special in igne dolenies. 
Inde sinistrorsum feccre in margine gressus, 

Quisquc, sed ante suam linguam compresserat Inter 

Dentes, venerai adque duccm sua signa dnturum. 
Hicqtie prius, tuba ceu clangens, disploserat ano. 



CANTUS XXII. 



t amdiu ego conspexi equites incedere campo, 
Atque aciem componere, dein se ostendere in armis , 
Iutordnmque recedendo vitare pcriclum. 



4- Corridor vidi per la terra vostra , 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 
E far torneamenli , e correr giostra , 
7. Quando con trombe , e- quando con campane , 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali , e con istrane: 

io. Ne già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi muover, nb pedoni, 
Ne nave a segno di terra , o di stella . 

i3. Noi andavam con lì dieci dimoni: 

( Ahi fiera compagnia ! ) ma nella chiesa 
Co' santi , ed in taverna co' ghiottoni . 

16. Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente , eh' entro v' era incesa . 

ig. Come i delfini, quando fanno segno 

A' marinar con V arco della scluena , 
Che s' argomentili di campar lor legno ; 

uà. T'alar così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de' peccatori 'l dosso, 
E nascondeva in men , che non balena . 

a5. E coni' all' orlo dell' acqua d' un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori , 
Si che celano i piedi, e l'altro grosso: 

28. Sì stavan d' ogni parte i peccatori: 
Ma come s' appressava Barbariccìa , 
Così si ritraean sotto i bollori. 

3i. Io vidi , ed anche 'l cuor mi s' accapriccia , 
Uno aspettar così , com' egl' incontra , 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia j 
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Vidi, Àrdine , tuas cultor transmitlere terras 
Impete cursores eqoiles, 'volilareque turmws , 
Per ludumque ferire vel bosiem, ani vincere curati. 

Nunc Sodare tubai, nunc fera sonora ciere, 

Tympanaque, et prora! a caslellis edita signa 
Gonficerc, ci nostrns, vel res adhihcre vetustas. 

Nec duxit tam diversa unquam peditesve, eqiiitcsve 
Fiatala ; nec signnm terree stellasve, carinam , 
Agmen quam vani sonitus , et signa rcgebant. 

Sic nos iuccdebnmus demone cam de.no, 
Eheu quam dirà comitum stipante caterva! 
Cnm sancto scd in sede sacri; et lurcone, taberna . 

Tantum ego figebam in picea mea lumina massa. 
In bulgà ut, qnicquid contingeret, omne vidcrem. 
Quoque modo se, incrat quioumque cxustus, haberet. 

Delphìnes veluti dorso dant cognita nautis 

Signa, quibus moniti curent deducere navim 
In lutum, fugianl impendenlemque procellam; 

Sic quis pecca tor cupiens lenire dolorem, 

E pice tollebat dorsum, subitoque premebat, 
Ictu oculi citius voi fulguris ocyus igne. 

Ut ranre exertum, stnntes in margine fossas 

Ostendunt rictum, et celant truncumquf, pedesque, 
Ima? cervici dura summa allabitur unda; 

Haud aliter peccatores utrinque manebant. 

Vixque propinquabat, cui dat barba hispida nome», 
Illico se subducebant fervente sub aistu. 

Vidi ego, adhucquetrcmensmihicorque, animusque perhor* 
Expectantem unum paulo, audentemque morari, (ret, 
Una solo ut remanet, cum diftugìt altera rana; 



aoù Cauto XXII. 

E Graffi acan , che gli era più di contra, 
Gli arvoncìgliò le 'mpegoiale chiome , 
E r rmscl su , che mi parve una lontra . 

3;. Io sapea già di tutti quanti 'l nome, 
Sì li notai , quando furono eletti , 
E poi che si chiamato , attesi come : 

4». O Bulicante , Ja che tu gli metti 

Gli unghioni addosso sì , che tu lo scuoi , 
Gridatati tulli insieme i maladetti. 

43. Ed io: maestro mio , fa , se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Pentito a man degli avversari suoi. 

46. Lo duca mio gli s' accostò allato ; 

Domando/lo ond' et fosse : e quei rispose, 
Io fui del regno di Navarro, nato . 

4j). Mia madre a servo d'un signor mi pose- 
Che m' avea generato d' un ribaldo , 
Distruggitor di se, e di sue cose. 

5a. Poi fui famiglio del buon Me Tebaldo: 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Pi che rendo ragione in questo caldo . 

55. E Ciriatto , a cui di bocca uscio 

D' ogni parte una sanità , come a porco , 
Gli fe sentir come l' una sdrucio. 

58. Tra male gatte era venuto l sorco ; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia , 
E disse: state in- là , menti ' io lo 'nf orco: 

Gì. Ed al maestro mio volse lo faccia: 

Dimandai , disse , ancor , se pili disii 
Saper da lui , prima eh' altri 7 disfaccio . 
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Gra {Bacati ns cui propiovqne, adversus et ipsi 
Confcrlam pice cfesaiicm curvami ne adunco 
Corripuit, lutrauique velut sursura ex tuli t cestii. 
Jam milii cognita eraut illorum nomina quceque, 
Eleni quando fuerunt, adco ilia notavi; 
Dein a ni mura ad veni , quo se sermone vocarent. 
O Rubicaris magnos dorso fac illius ungues 
Injicias, pellemque trabas (le corpoic totani: 
Hoc magno maledici! omnes clamore jubebant, 
Alque ego: prreceplor fac, si poles, ut bene noscas 
Qnis miser ille, sui arbitrio tam proximus bostis. 
Ut violenta manus jam prenset, et oceupei illuni. 
Dux meus accestii Interi ejus, eumque poposcìt 

Quis forct, nude domo; contra hsec Cui reddidit illfl : 
Orium ego sub diiioue babai, vixique Navarrte.- 
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a me fecit in asde. 


Undc boni servus Tcbaldi . 
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Illi grande dedit specimen 


>, quatti scinderei unns . 


Venerai ante inalas feles mi 




Barba sed hi spi da cui noi 




Dieens, bine procul cste. 
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joa Casto XX li. 

0'4' duca : dunque or dì degli altri rie : 
Conosci tu alcun , che sia. Latino 
Sotto la pece? e quegli io mi partii 

67. Poco e da un , che fa di là vicino : 
Così foss' io ancor con lui coverto , 
Ch' i' non temerei unghia, nè uncino. 

•jo, E Libicocco , troppo avem sofferto, 

Disse: e presegli 'l braccio col runciglìo 
Sì che , stracciando , rie portò un lacerto . 

^3- Draghignazzo anch' e£ volle dar dì piglio 
Giuso alle gamlie: onde 'l decurio loro 
Si volse 'ntor no intorno con mal piglio: 

7G. Quand' etti un poco rappacciati foro 
d lui , eh' ancor mirava sua ferita , 
Dimandò 7 duca mio, senza dimoro: 

yij. Chi fu colui da cui mala partita 

Dì , che facesti , per venire a proda ? 
Ed ei rispose: fu frate Gomita, 

82. Quel di Gallura, vasel d' ogni froda , 

Ch' ebbe i minici di suo donno in mano , 
E fe' lor sì, die ciascun se ne loda: 

85. Donar si tolse, e lasciolli di piano, 

Sì coni' e' dice : e negli nitri tifici anclie 
Barattici' fu non picciol , ma sovrano. 

88. Usa con esso donno Michel Zanche 

Di Logodoro ; ed a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono staric/ie . 
91. O me, vedete l' altro, che digrigna: 
Io direi anche : ma io temo , eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 



Tura duxt die ergo de ali» nonnulla scelestis; 

Tuni; aliquem nosti, manent qui hac, sitque Latinus , 
Sub pice ? et ille : brevi liqui jam ex tempore quondam 

Finitimum Latio; atque utinam nuncteclus, utilleest, 
Ipse forem fervente sub bac piccSque cloaca; 
Nou'equidcni trepidarci^ ungues borumee, nec uncos. 

Tum Libicoccus aiti nimìs hlc nos sivimus esse 

Hunc; ni mia est mora facta ; dein unco occup.it ipsum , 
liracbinm et arripit, arreptì laceratque laccrtum. 

Dragbignazzus item voluit proscindere crura 
Inferma miseri; dasmonque decurio cunctos 
(lircumit aspicieus, et terrct lamine torvo. 

Postquam paulo boruin crudelia corda quierunt 
Erga illum, sua adirne spectautem vulnera , ducior 
Reddidit huic subito meus base, qua; verba sequuutnr . 

Quis full ille tuus? male quem liquisse, doles nuuc. 
Et picis exlremam venisse istius ad oram ? 
Illeque respondit: Frater fuit ille Gomita, 

Incoia Gallura}, et fraudum celeberrimus auctor: 
Qui dum vi poterai domini retinere ininiicos 
Ipse sui, missos fecit laudatus ab istis . 

Argcntum sumpsit ; de plano et sivit abire , 

])icìt ut ipse. Silos ; reliquo , quod fecit, in omni 
Officio haud buniilis fraudator , al usque supremus . 

Cum socio Micbacl versatur Zancliius isto. 

Qui est l'actus domimi? Logodori ; et lingua duorum 
De rebus nunquani lassatur dicere Sardis. 

Cerni tis, bei niibi , mine alinm mibi dente minacela: 

' Dicere plura velìm , timeo sed ne iste loquenicm 
Me velìt arripere , atque unco prescindere peliem. 



ao4 Cast.o XXII. 

<)4- £ 'l gran proposto volto a Farfarello, 
Che stralunava gli occhi per ferire , 
Disse : fatti 'n costà , malvagio uccello, 
g~. Se voi volete o vedere, o udire, 
Jiicominciò lo spaurato appresso , 
Toschi , o Lombardi , io ne farò venire . 

iati. Ma stien le Malebranche un poco in cesso, 
Si che eì non temati delle lor vendette: 
Ed io , leggendo in questo luogo stesso , 

xo'i. Per un, ch'io son, ne faro venir sette, 
Quando sufolerù , coni' è nostr' uso 
Di fare aliar, che fuori alcun si mette. 

i <jG. Cagnazzo a colai molto levò 'l muso , 

Crollando 'l capo, e disse: odi malizia, 
Ch' egli ha pensato , per gittarsi giùso . 

109. Ond' éi , ch'uvea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: malizioso son io troppo, 
Quando procuro a' miei maggior tristizia : 

ila. si liciti 11 non si tenne, e di rintoppo 

Agli ahri , disse a lui : se tu ti cali , 
io non li verrò dietro di galoppo, 

1 1 5. Ma batterò sovra la pece l'ali: 

Lascisi 'l collo , e sia la ripa scudo , 
A veder se tu sol più di noi vali. 
118. 0 tu che leggi , udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall'altra costa gli occhi volse ; 
Quel primo , eh' a ciò fare era più crudo . 
imi. Lo ' Navarrese ben suo tempo colse, 

l'ermo le piante a terra , ed in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 
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Adque unum Princeps tum pectore Farfarellum 
Converso, lorquentem oculos vuluusque parantem 
Dixit: te recipe liinc, mala cuilibel ales, et omen ! 

Si lubet hlc Tbuscos auilire, aut cernere quosdam, 
Vel Longobardos, ccepit pcrtcrrilus ille 
Dìccre, ego arcessam , venitnl et scìlicet ipsi. 

Sed cesscrit tormenta, ungues paulisper , et uncij 
Ut neque vulnus iis sìt, nec vindicta tìmenda ; 
Solus egoque mnnens hac ipsa in sede vel unus 

Eltciam septem, dabit ut mea (istilla cantum; 
Ut mos est noster, quando quis prodiit extra, 
Exemploque aliis solamen qilierere suadet . 

Cagnazrus tali dicto siu-sum extulit ora, 

Atque caput quassans dixit : riempe ille malignili 
Cogitai, effugiens qui possit se dare deorsum. 

Doctus at ille dolis, inslructus et arte pelasgà 

Respondit : rectà dicar ratione malignus , ) 
Damna meis qui sic qnreram majora propiuquis . 

Contra alios Àliehinus diversa jubenles 

Sensit, ei dicens: audes si le dare deorsum. 
Non ego te pedibus pernicibus, at simul alis 

Insequar, ut teneam te vel media in pice captum. 
Celsa relinquamus, nobis sit ripaque tegmen; 
Experiamur utrum tu priestes omnibus unus . 

Qui legis ista, novi dtsces certamina ludi. 
Ad latus oppositum ripa; sua lumina ■vertit 
Quisquis, et illeprior, mage qui fuit ante celuctans . 

Unde Navarrcnsis nacius bene teinpus agendi, 
Plantas tellurem contra impulit, exsiluiique 
Ictu oculi; decretum, ab eisqrie effecit inane. 
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1!»4. ZK che ciascun di colpo fu. compunto; 

Ma quei più , che camion fu del difello , 
Però si mosse , e gridò : tu se' giunto . 
Ma poco i valse, che l'ali al sospetto 
Non poterò avanzar; quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

j3o. Non altrimenti l'anitra di botto, 

Quando 'l falco» s'appressa, giìt s' atluffa. 
Ed ci ritorna sh cruccialo e rotto. 

i33. Irato Calcabrina della buffa, 

folando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

i36. E come 'l baratlier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno , 
E fu con lui sovra 'l fosso ghermito. 

i3g. Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed amendue 
Caddcr nel mezzo del bollente stagno. 

ìfo. f-o caldo schernùdor subito fue: 

Ma però di levarsi era niente f . . 
Sì aveano inviscate V ali sue . 

>45. Barbariccia con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fe volar dall' altra costa, 
Con tutti i raffi , ed assai prestamente ■ 

i48. Di qua di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gl' impaniati , 
Ch* eran già cotti dentro dalla crosta , 
E noi lasciammo lor così'mpacciali . 
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Quo re perculsi, Cuucti doluere reperite, 

Sed magis ille quidctn , fuerat qui fraudis erigo: 
Qntque statim se movit, et addidit: en teneo te. 

Temili al frustra minitans; nam diemonis alas 
Antevolat miseri timor: hìc se pra;ciphem dat 
Subler: al ille volai» se pectore de pice tollil. 

Sic subilo se mergit anas, manet atque sub undis, 
Cum super accipiter delabitur atque propinqua! , 
Atque volani redit liic sursum turbatila, et seger. 

Calenbrina, joco iratus, ludoque maligno 

Pone sequcns comitom volat, cxoptatque quod ille 
EfTugeret, sibi ut hinc rixantli caiissa daretur. 

Atque ut deceptor penetralo evanuit festu, 

TJngues sic subito in socium convenit aduncos, 
Àdstitit atque ìlli manibus , pedibusque pvebeoso. 

Alter at, acci pi tri qui mos solet esse feroci, 

Tarn bene repptilit adverstim. citus ungnibus illuni, 
Ut medii cecìdere ambo in fervenlia stagna. 

Hand mora pugnace» sejunxil fefvìdus aìslus, 
Sed. nulla ralione dabatur surgere utrique; 
Usqueadeo pice quisque tenaci erat oblitus alas . 

Hoc dolci Hispidabarbo , alii socnqac dolebant, 

Quare aliam ad ripam quatuor jubet ire \olautcs, 
Armatoa uncis et opera cito ferre paratos . 

Hi loca jussa petunt; se dant hinc inde deorsum; 
Praìbenique implìcitis demissos ilicot uncos, 
Jara pice ab esterna exceptis, penitusque perustìs. 

Sicqne laborantes, irepidosque reliquimu» illos. 
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i. T. ariti soli, e senza compagnia 

N' andavarn V un dinanzi , V altro dopo , 
Come i frati Minor vanno per via. 
4- Volto era in su la favola d' Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa , . 
Dov' ei parlò della rana , e del topo : 
7. Che più non si pareggia tao ed issa, 

Che l' un con l' altro fa , se leu s' accoppia 
Principio e fine, con la mente fissa: 

10. E come V un pensier dall'altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi , 
Che la prima paura mi fé doppia . 

i3- l' pensava così: questi per noi 

Sono scherniti : e con danno e con beffa 
Sì fatta , eh assai credo, che lor'noj. 

■ 6. Se l'ira sovra 'l mal voler / aggaeffa , 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre , eh' egli accoffa . 

19. Già mi sellila tutti arricciar ti peli 

Della paura, e stava impetro intento, 
Quando i' dissi! maestro , .se non. celi 

aa. Te e me tostamente, io pavento 

Di Malebranche : noi gli avem già dietro : 
io gl' immagino sì , che già gii santo . 

a5. E quei: s'io fossi d'impiombato vetro, 
■ L'immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella dentro impetro* 



CANTUS XXIII. 



Ibamus taciti , socio solique sìne ullo 

Unus post alium , vadunt quo more Minores 
Divi Francisci fratres, per trami tem cunlcs, 

Proxima rixa animum mihi lune advertit ad illam 
Fabellam, j^ìsopus quam prìmus repperit auctor, 
In quft est de rana et pariler de mure locutus . 

Non mage reddit idem Italica mo , et issa loquela, 
Quam duo facta ; sitimi si mens attenta <luorum 
Prìncipium, et finem reelè componere curet. 

Utque fìt ut pariat meditalio prima seeundam , 

Sic aliami dedit illa mihi, qua; jam ante receptum, 
Impressumque meà duplicaret mente [imorem. 

Sic ego dicebam mecum: his Indibria tanta 
Nostro in conspectu sunt facta, ofFensìo tanta. 
Ut per nos cumulala in iis fastidia credam . 

Sique voluntati pra-vaj conjungitur ira, 

Crudeli magìs usque animo nos quippe sequentur , 
Quam leporera canis, arripiat quem forcipe rictus. 

Onin.es horrebant mibi jam formi di ne crines, 
Intentusque oculis spcctabam ad terga retortis; 
Quando ego: dux, dixi, cito ni te, meque repente 

Abscondas, timeo Malebranehas dremonas istos: 
Ipsi adsunt jam jam nobis , inslantque retrorsum; 
Hos in imagine cerno adeo,nunc seniiam ut ipsos . 

Illequc: si ipse forem plumbatì lamina vitri. 
Non citius tua imago ad me deducta trahatnr 
Exterior , quam. quat interior tibi, me occupat intus. 
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28. Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto , e con simile faccia , 
SI che d'entrambi un sol consiglio fei, 
3l- S'egli è, che sì la destra costa giaccia, 

Che noi passioni nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'immaginata, caccia. 
Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch' io gli vidi venir con V ali tese , 
Non molto lungi , per volerne prendere . 
3j. Lo duca mio di subito mi prese, 

Come la madre, ch'ai rornore è desta, 
E vede presso a se le fiamme accese; 
4o. Che prende 'l figlio , e fugge , e non s' arresta , 
Avendo piìi dì lui, che di se cura. 
Tanto che solo una camicia vesta: 
43. E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia , 
Che l' un de' lati all' altra bolgia tura . 
46. Non corse mai si tosto acqua per doccia , 
A volger ruota di niulin terragno, 
Quand' ella più verso le pale approccia , 
49- Come 'l maestro mia per quel vivagno , 
Portandosene me sovra 'l suo petto , 
Come suo figlio , e non come compagno , 
5a. Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù , eh' et giunsero in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 
55. Che l' alla provvidenza , che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta , 
Poder di parlirs' indi a tutti, folle. 
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Momento hoc, animìs meditata meoque tuoque 

Tarn similem ostendunt liabitum mista atque figurata , 
Fecftrimegoexutrisqueut idem, et conjunxerim in unuim 
Confidili m . Si adeo declivis desterà ripa esi, 
Ut detur ad cavea m nobis descendere sextam, 
Nos insectaDtem dabitur sic eifugere bostem. 
Vis ea fìiiierat peragenda exponere dictis, 
Illos cum vidi veniente] cominu* alia 
Extensis, prope ut unum alìqaemjam prendere possent . 
Dux mens amplexus subito est me; mater uti, qu». 
A somno escutimi-, subito perculsa fragore, 
Et prope se accensas cernit splendescere flammas, 
Qua? natum prcnsatque, fugitque, morata nec hilum, 
Dum sibi dileeto, plusquam sibi prospicit ipsi , 
Ni dum sit solo iudusio circumdata corpus; 
Sasos* ripaj de vertice seque supinum 
Allabens deorsum dedit in declivia rupis. 
Qua: latus alterius cavea? determinai unum. 
Tarn cito, nusquam aqua percurrit deducta cnnalem, 
Conversura molam, solida in tellure rotandam, 
Impete, quo fertur majori , proxima y;i\\s. 
Veloci quantum lapsu ire crepidine in illà 

Praìceptor potuit, me elaluin in pectore portans 
Ipse suo, veluti guatimi, plusquamque soilalem: 
Utque solum plani» illius tetigere proftmd>im, 
Atque illi ad summum collem venere superni: 
Quod tamen haud limuit scita sub preccordìa disctor . 
Provida enim , et suprema potestas , esse mintstros 
Quos voluit fossa in quinta, vigilareque jussit, 
Guilibet istorum vetuit discederc ab ipsà. ' 
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58. Laggiù trovammo una gente dipinta, 

Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo , e nel sembiante stanca e vinta. 
61. Egli avean cappe con cappucci, bassi 

Dinanzi agli occhi , fatte della taglia, 
Clio per li monaci in Cologna fassi. 
64- Oi fuor dorate son , sì eh' egli abbaglia : 
Ma dentro tutte piombo , e gravi tanto, 
Che Federigo le tneUea di paglia . 
67. O in eterno faticoso manto ! 

JVoi ci 'Volgemmo ancor puro a man manca 
Con loro insieme , intenti al tristo pianto : 
70. Ma per lo peso quella genie stanca 

Venia sì pian, che noi tfavam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca . 
?3. Perdi' io al duca mio : fa , che tu trovi 

Alcun, eh' al fatto , o al nome sì conosca, 
E gli occhi sì, andando, intorno muovi: 
76. Ed un , che 'ntcsc la parola Tosca , 

Dìrictro a noi gridò , tenete t piedi , 
Voi, che correte si per l'aura fosca: 
79. Forse ch'avrai da me quel, che tu chiedi: 
Onde 'l duca si volse, e disse: aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 
8a. Ristetti, e fidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo col viso, d' esser, meco : 
Ma tardavagli 'l carco , e la via stretta . 
85. Quando far giunti , assai con l' occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola: 
Poi si volsero 'n se , e dieean seco: 
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Turbati] fucatam volta canspeximus illic, 
Qua: ìugens circum, sed lentis passibua, ibat, 
Cilique nimis facies dejecta, et fracta labore. 

Hi tunteas, el demissoa ante ora cucullos , 
Illorum rilu monachorum et more, gerebant, 
Quos alit ad Renimi Agrippina Colonia flmnen. 

Ulfe estus nuilant, oculi ut stringantur, ab auro; 
Sud plumbi interiori; grave» sunt potidere tanto, 
Ex paJeà esse tua: ut possint Friderice videri . 

O tunica atternos importatura ìaborcs ! 

Ire sinistrorstim perreximus, nipote et illi, 
Et tristem gemituin contemplabamur euutes. 

Ast illi fessi, uimioqiie a pondero fracli, 
Ibanl lente adeo, nobis ut quolibet uno 
Passu esset comes usque novus, quoque lentiis et idem . 

Quare ego ductori : fac sit cognosceie quempiam 
Hìc nobis, qui sit facto vel nomine clarus ; 
Verte oculos ita ad hoc , et euns ci re u ruspi ce : et unus 

Ctxpit, qoi vocis soni tu m cognovit Etnisca, 

Wos pone esclamare: gradum Conitele j precor vos , 
Tarn cito per caligamene qui ctirritis auram. 

Forsitan agnosces a me, quod scire requiris : 
Dan con versus ob hoc dixit inibii comprime gressum. 
Passu deinde pari cum iato vestigia signa . 

Restiti ego, vidique duos, et in ore duorum 

Grande' quidem desiderium mecum esse, loquique. 
Al tardabnt cos onus , atque angustia callis. 

Yìx ad nos venere, oculo nos torva tu enti 
Spectarnnt longum terapus, nihil ore loculi; 
Hiuc se ipsos erga dicebant lalia versi: 
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88. Costui par vivo all' atto della gola: 

E s' ei soii morii, per qual privilegio 
Vanno scova li della grave stola ? 
91. Poi dissermi : o Tosco, ch'ai collegio 
Degl' ipocriti tristi se' venuto , 
Dir citi tu se' non avere in. dispregio, 
94. Ed io a loro : io fui nato e cresciuto 

Sovra'l bel fiume d' Arno alla gran -villa, 
E son col corpo , eh' i' ho sempre avuto . 
cjj. Ma voi chi siete, a cui tanto distilla , 

Quanl' io veggio dolor , gììi per le guance ; 
E che pena è in voi, die sì sfavilla? 

100. E l' un rispose a me: le cappe ranca 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

io3. Frati Godenti fummo , e Bolognesi, 
lo Catalano , e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insieme presi, 

10G. Come suole esser tolto un uom solingo 

Per conservar sua pace , e fummo tali , 
Ch' ancor si pare intorno dal Gardingo . 

109. Io cominciai o frati, i vostri mali : 

Ma più non dissi ; eh' a gli occhi mi corse 
Un. crocifisso in terra con tre pali. 

uà. Quando ini vide, lutto si distorse, 
Soffiando nella barba co' sospiri: 
E 'l frate Caialan , eh' a ciò ? accorse, 

11 5. Mi disse: quel confitto, che tu miri , 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porrà un uom per lo popolo, a' martiri: 
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Nomine Gaudenles , genuitquc Bononin , Fratres 
Nosfnimus; Calai alias ego, hic Loderingus : ulerque 
Lectus ab urbe Ina lata per suffragia pireses , 

Assolet ut monaehus, parti non deditus ulli , 
Posset ut ipsa suam melina servare quietem ; 
Sed quales fuinius via adirne Gardinga revelat. 

Inccepi, o Fratres, inala veslra ; nec amplius ullum 
Addere ego verbum potui , in tellure tribus vix 
Unum àliquem palìs defixum corpore vidi. 

Qui simul ac vidit me indulum corpore, sese 
Distorsit toium, valide ut suspiria barbaro 
Perllarent; facti Calalanus cognitus bujtis 

Haec mihi : cernia bumi lume defkum? compulit auctor 
Iste Pharisaios, suadens quandoque necandura 
Esse aliquetu, populus salvetur ut integer, unum: 
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ufi. Attraversato , e nudo è per la via, 

Come tu vedi ; ed è mestier , eh' el senta 
Qualunque passa, com' ei pesa pria: 

21. Ed a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa , e gli altri del concilio , 
Che fa per li Giudei mala sementa . 

a4- jillor vid' io maravigliar Virgilio 

Sovra colui , eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' eterno esilio . 

sj. Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi dispiacca , se vi lece, dirci, 
S'alia man destra giace alcuna foce, , 

3o. Onde noi arnendue possiamo uscirci 

Senza constringer degli angeli neri , 
Che vegnan d' eslo fondo a dipartirci . 

33. Rispose adunque: pia che tu non speri, 

S' appressa un sasso , che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tulli i nailon feri} 
i36. Salvo che a questo è rotto , e noi coperchia: 
Montar potrete sa per la mina, 
\Che giace in costa, e net fondo soperchia. 

$g. Lo duca stette un poco a testa china , 
Poi disse: mal contava la bisogna 
Colui , che i peccator di là uncina . 

4a. E 'l frate: io udi' già dire a Bologna 

Del diavol vizj assai , tra i quali adi' , 
Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna . 

i45. Appresso 7 duca a gran passi sen gì 

Turbalo un poco d' ira nel sembiante: 
Ond' io dagl' incanali mi parti' 
Dietro alle poste delle care piante . 
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Hic transversus, et in medio stai tramite nudus; 
Cogitur et sentire , gravi quam pondero pressct 
Imposlus quieumquo , priusquam transeat ante. 

Consimilique modo soeer Anna labe-rat in istà 
Fossa, ciim reliquis qui consiiiuere sedente* 
Coneilinm, HcbriCis scmen segelemque malornm. 

Tunc ego mira ri lem, forct ille quod in crucc fisus. 
Vidi Virgilium, tam tnrpiter atqne premendus 
Ilio in perpetuo esilio a vitalìbus auris . 

Postca se ad Fratrem converlciis talia fatur: 
Non grave sit vobis, si fas est, dicere nobis, 
Si qnis dcxtiorsiiin est a sctlibus exitus istis , 

Ut ductu nullo, et siile uigris ìiisce ministris, 

Cogcre quorum est aliqnos nobis concessa poteslas, 
Ex istà statione profunda exire queamus. 

Is respondit ad hxc: supra spein, proximus unus 
Est scopolus, lendit qui a magno cirenio ad omnes, 
Et transit \alles, miseri» loca consita rebus, 

Exceplà hac, quam non possìt transmittcre fractus: 
Sed vobis dabitur super ascendisse ruinam , 
Qute devexa jacel, fundoque assurgit ab imo. 

Dnx paulum facie demissa coiistitit bterens , 
Addidit inde : loqucbatur non vera malignus, 
Qui pravos illac trans arrois vexat aduncis. 

Tunc Frater: milii docla lìononia tradidit olirti 
Discenti, viliis infamein dajmona multis 
Esse, sud in primis mendaeem, et falsa loquentem : 

His actis, passu duv se majore ferebat, 

Turbatus vultu , paulum succensus el irà. 

Quare ego , pondera qnos pre6saut injenua, liquì , 

Cari ductori* vestigia pone tecutus, 
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i. In quella parie del giovinetto anno, 

Che 'l Sole i crìn sotto l' Aquario tempra , 
E già le notti al mezzo dì sen.' vanno; 
4. Quando la brina in su la terra assempra 
L' immagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 

7. Lo villa nello , a cui la roba manca, 

Si leva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond' ei si balte l'anca: 

io- Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 

Come.'l lapin, che non sa che si faccia ; 
Poi rìede , e. la speranza ringavagna 

3. Veggendo'l mondo aver cangiala faccia 
In poco d'ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia . 

fi. Così mi fece sbigottir lo mastro, 

Quand' io gli vidi sì turbar la fronte , 
E così tosto ai mal giunse lo 'mpia.it.ro ; 

.<)■ Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce , eh' io vidi in prima appiè del monte . 

!2. La braccia aperse , dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina , e diedemi di piglio . 

i5. E come quei, che adopera, ed istima , 

Che sempre par che 'nnanzi si prodeggia ; 
Così, levando me su' ver la cima 
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Anni adolescentis firmai quo tempore crines 
Sol superafTusà , qua m fundit Aquartus, lindi; 
Et noctes cursus proponi ni ajquare diurnos; 
Efligiem exseri bit cara cana pruina sororis 
Alba*, qua tellus late super albìcat omnis; 
Durai at illa brevi, ut Palami exscribentis acumen ; 
Rusticulus, cujus septis jam stramina desimi, 
Evsurgit, prospectat, et agnini visìt ubique 
Ineanum, quatit atque suum femur impedo palma; , 
Inde domum redit, atque qtierens huc crrat et illiie, 
Ut sibi quid sit opus tacere baud misero bene constet : 
Hinc redit , atque animo virtutem , spemque resumil ; 
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a-*" Canto XXIV. 

a8. D'un ronchione, avvisava un'altra scheggia, 
Dicendo; sovra quella poi t'aggrappa; 
Ma lenta pria, s'è tal, ch'ella ti reggia: 
3i. Non era via da vestito di cappa, 

Che noi a pena , ei lieve , ed io sospinto , 
Potevam su montar di chiappa in chiappa' 
34. E se non fosse, che da quel precinto, 

Piìi che dall' altro , era la eosta corta , 
Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 



'i-r. Ma perche iVn(et>olge inver la porla 
Del bassissimo pozzo lutto pende, 
Lo silo di ciascuna valle porla , 



4o. Che l' una et 




' altra scende : 


Noi pur ve 


nimml tifine ; 


\n su la punta, 


Onde l'ultii. 


■m pietra si sco 






•a del polmon 


ti munta 


Quando fui 


su, ch'io no,. 


: ptste.a più oltre, 


Anzi m' osi 




giunta . 


Ornai convien 




i spoltre, 


Disse V mai 


litro; che segg 


endo in piuma , 


In fama ni 




sotto coltre -- 


Senza la qua 







Colai vestigio in terra di se lascia, 
Qual fìitnmo in aere, ed in acqua la schiuma- 
Ss. E però leva su , vìnci P ambascia 

Con V animo , che vince ogni battaglia , 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 
55. Pi» lunga scala convien, che si saglìa: 
Non basta da costoro esser partito; 
Sa tu tri intendi , or fa sì , che ti vaglia . 
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Saxum aliud spectabat acute, iIJud cape dìcens 
Contractis digiti*; dein proripe te super ipsum; 
Aliameu anle cave, et tenta, an satis Ufcieat apte. 
Semita non erat illa bomini scandenda togato, 

Ambo nani per eaui, levis ìlle, ego pulsus ab ilio, 
De dente in dentem poteramus repere, al aigre. 
Dt nisi erat brevius ripa; hoc acclive, niagis quain. 
Oppositum, certe cessurus tram ipso labori, 
Et dubiterai, vincendus erat quoque forsan et (Ile. 
Sed quoniam Malabulga usque est declivior omuis 
Os imi pntei versus; positura necesse est, 
Sit vallis cnjusquc , fìguraque in ordine talis. 
Altera ut nssurgat, rlescendat et altera ripa. 

\enimus ad summum, quo abrumpitur ultima pctra, 
Imminet et sursum ; sed tum miht pillino labornns 
Spirilu anhelabat tam crebro in vertice summo, 
Progredì ut ulterius non possem ; ipsoque potitns 
Constili, et in prima viclus slatione rese ci i . 
Omni opus bic tibi segnitiem depellere paclo, 
Du\ di*Ìt, nec entra fami celebraberis uiià , 
Siiu piuma sedeas , vel agas sub lodice vitain; 
Qua vacuusque carensque suum qui contcrit K\um, 
Talia digna su» in terris vestigia signat, 
Qnalia fumus in acro, spumavo linquit in undà. 
Quare age sarge, animo et forti rem vince ferendola , 
Qui bello fit Victor in Omni, dummodo corpus 
Fondere bumi niinio froctum non deprimat illuni. 
JjOngior est nobis scala ascendendo duobus : 
Nec satis est BOB tarlareos liquisse ministros: 
Percipìs luec si animo mea dieta , age ut et tibi prosili t . 



Compili tunc me rectum de rupe, magisque 

Virium ego ostendi, quam circum pectora sensi: 
Et dixì: tu incede, seqnor te forlis et audax. 

Cccpimus ire \iam scopulosa per aspcra rupis, 
Tramite in angusto , multoqtic labore secandam, 
Et «.Ho m.gis acclive™ , .bropumq,» priori, 

Ipse, viderer mi non debilis, ire loquique 
Conabar ai unii: exiit unde a valle propinqua 
Qitis sonitus, sed non i'ormandis voeibus aptus. 

Nescio quid dixii , licei essem desuper arcani. 
Qui supero fundum curva mi ne trajicit istud: 
Visus al ille ìoqueus manifesta concitus irà. 

Versus eram vultu deorsum; sed lamina noctera 
Viva per obscuram fundum penetrare nequibant. 
Quare ego; fac, dixi, pnuceptor ad altera claustra. 

Pervcnias , placeatque per huuc descendère niurum ; 
Audio namque ut ego bine , et non intelligo qnidquam , 
Sic deorsum video, sed uil discernere possum. 

Nil Ubi responsi, uisi factum, do inqlilt: boueste 
Namque pelila sequatur opus decet ilicet ipsum; 
Ut, verbìs sino, quis taciturnus rem gerat omneui . 

Venimus ad pontis caput, et descendimus illac, 
Oclavà qua cum ripa conj ungi tur idem. 
Hinc manifesta mibi fuit isifec bulga tuenli, 

Serpeuttimque inibì conspexi terrificorum' 

Multi plices intus glomeres, diversaque seda; 
Corrumpit mibi quorum animus mera or usque cruorem , 

Amplius baud Lybias tellus ostentel arenom , 

Cbersbydros, jaculos quse nutria t , atque ebelydros, 
Et pbarias, cenebros producat, et ampliisbajoam , 



Ha. Ne tante pestilente , ne sì ree 

Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nè con ciò , che di sopra 'l mar rosso ce . 
91. Tra questa cruda , e tristissima copia 
Correvan genti nude, e spaventate. 
Senza sperar pertugio , o elitropia . 
<lj. Con serpi le man dietro avean legate. 
Quelle fìccavan per li ren la coda , 
E 'l capo , ed eran dinanzi aggroppate . 
97. Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
<S' avventò un serpente , che 'l trafisse 
Là dove 'l collo alle spalle s' annoda . 

100. Ne Osi tosto mai, ne I sì scrisse, 

Coni' ei s'accese, ed arse, e cener ttttt» 
Convenne , che cascando divenisse: 

io3. E poi che fu a terra sì distrutto, 

J-a cener si raccolse, e per se slessa 
In quel medesmo ritornò di batto : 

106. Così per li gran savi si confessa , 

Che la Fenice muore , e poi rinasce , 
Quando al cinqueccntesimo anno appressa: 

ing. Erba, nè biada in sua vita non pasce; 

Ma sol d'incenso lagrime, e d' amomo : 
E nardo , e mirra son l' ultime fasce . 

ii2. E quale i: quel, che cade, e non sa corno, 
Per forza di demon , eh' a terra il tira, 
() d J altra oppilazion , die lega l' uomo ; 

n5. Quando si leva, che. 'ritorno sì mira, 

Tuffo smarrito dalla grande angoseìa , 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira: 
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Nec pestcs plures monstravit, tamque malignai, 

Juncu solo iElhioputu, qua late extenditur , omni ; 
Ad di taf pH .^gypti , mare quas rubrum alluit , oris . 

Per mediani Iliadem liane diram , tetramque malorum 
Turba ibat cita, corpore nuda, et fracta pavorej 
Cui nulla eflugii suberatspes, nulla medelas . 

Scrpcntes manibus nectebant vincala retro, 
Et caput et caudam iufigebant renibus, horum j 
Cingebanique simul glomerato corpore poctus . 

Cam nostrte ripaj vicinum immisi t in unum 
Se serpens, et vara transfodit deiue pclitum , 
Summo quìi cervi* numero conjungitur ima. 

Tarn cito nunquam est 0, nunquam est I litcra scripta , 
Quam subito ilio miser fuit igne incensus , et arsii. 
Factus et omniiio cccidit ciuis: utqtic faliseens 

In terrà periit consumpto corpore totus , 

Se integrum cinis ipsc coegit; rursus et idem, 
Ietu oculi formamque bomìnis corpusque recepii. 

Sic putat, ut doceat , magnorum secta sopborum, 
Assyriam pheenica mori, et sic deinde renasci. 
Quando annua prope quingenteaimua immìnet illi. 

Vescitur i!la quidem vivens nec fruge, nec herba; 
Sed tantum thuxis lacrymis, et vivit amomo; 
Et myrrhà et nardo sibi coudit in arbore nidum. 

Qualis qui cadil, ipse modum nescilque cadendi , 
Da;monis aut ni bominem terne steruemis; allus 
Aut morbi, nervos qui oppilet, et illiget intus: 

Qui dum consurgit, sese ciiLumspicit omnem; 

Pcrculsusque animo, quod lusgnum corde dolorem 
Pertulerit, lustransque oculis, suspiria ducit. 



aafl Canto XXIV. 

118. Tal era'l peccator levato poscia. 

O giustizia di Dio quanto è severa ! 
Che colai colpi per vendetta croscia . 
Lo duca il dimandò poi, chi egli era, 
Perdi' et rispose: i' piovvi di Toscana, 
Poco tempo è , in questa gola fera . 
ia4- Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Sì come a mul , di' io fui : son Vanni Facci 
Bestia, e Pistoja mi fu degna tana. 
127. Ed io al duca; dilli, che non mucci , 

E dimanda , qual colpa quaggiù 'l pinse , 
Ch' io 'l vidi uom già di sangue e di corrucci . 
i'io- E 'l peccator , che intese, non s'infinse, 
Ma drizzò vers* me l'animo, e'I volto, 
E di trista vergogna si dipinse: 
i33. Poi disse: piti mi duol, che tu m'hai tolto 
Nella miseria , dove tu mi vedi , 
Che quand' io fui dell' altra vita tolto . 
i36. Io non posso negar quel, che tu chiedi; 
In giù son messo tanto, percE io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi: 
i3(). E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perditi di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' luoghi bui , 
1^1. -Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 
Pistoja in pria di Neri si dimagra , 
Poi Firenze rinnuova genti e modi. 
l45- Traggo Marte vapor di vai di Magra, 
Che di torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa ed agra 



CiSTua XXIV. aa? 

Talrs erat pecca lor , ut assurrexerat idem. 

Discite j iisthia m Domini; cluet aspera quantum! 
Crimina dum tales iterando ulciscitur ictus. 

Postea ductor eum, quis nam forec ipse, poposcìt : 
Quarc is rcspondit: non longum tcmpus ad istas 
Tuscia me mish fauces, aditusque tremendos : 

Non bumana, ferina mihi dum vita manebat 
Plus placui e, mulusque fui; sum bestia Vanni 
Fucci, Pistoriumque mihì , me digna latebra. 

Tunc ego ductori : die nos ne eludat utrosque ; 
Etpete, qiiienam illum huc detrusit culpa deorsum 
Hunc ego novi hominem ad ctedem , rixasque paratum 

Vis intcllexh, non dissimulavit iniquus 

Hsec mea dieta; nnimumque ad me convertii , et ora 
Obsita qua? turpi simul erubucre pudore. 

Hinc mihi dixit: in hac a ce nunc sede malorum 
Deprendi doleo, miserumque videri in eàdem, 
Plusquam cum fui ego a vilà depulsus, et aura. 

!Non possum quin concedam tibi , quod petis a me: 
Hic ego tam subtus maneo , quod sacrilegus fur 
Perpulcuris sa net ara spoliavi vestibus ajdem. 

Et mea culpa tributa alii est, inflictaque prana . 
Sed ne, me hic viso, tentent tibi gaudìa pectus, 
Si quando bas poteris uigrantes linquere sedes, 

Auribus accipe , quaì libi nunc pnenuntio, et audi, 
Antna Pistorium est Nigrìs urbs rara colonis; 
Gentes, et leges Florentia postea mutnt. 

Martis vis Macrà attollit de valle vaporemj 

Turbidus hic erit: inque volutus nubibus alris, 
Excipiet ventos, adversautemque procellam 



«3 Ca^-to XXIV. 

i48. Sopra campo Picen fa combattuto} 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 
S' ch'ogni Bianco ne sarà feruto: 
E detto V ho , perche doler ten' debbia . 



CANTO XXV. 

1. Al fine delle sue parole il ladro 

. Le inaili aliò con ambedue le fiche , 

Gridando: logli Dio, eh' a te le squadro. 

4- Da indi in qua mi fur le serpi antiche, 
Perdi' una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse , non va', che più diche: 
7. Ed un'altra alle braccia, e rìlegollo 
Ribadendo se stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

10. Ahi Pistoja Pistoja, che non stanzi 
D' incenerarli , si che pih non duri , 
Poi che '11 mal far lo seme tuo avanzi. 

l3. Per tutti i cerchi dello 'nferno oscuri 

Spirto non vidi in Dio tanfo superbo : 
JYon quel , che cadde a Tebe giù de' muri . 

■ 6. F.l a fuggi, «k . parli più veri,,: 
Ed io vidi un centauro pien di rabbia 
Venir gridando ; oc' è , ov' è /" acerbo ? 

Ì9. Maremma non cred' io , che tante n'abbia. 
Quante bisce egli avea su per la groppa 
Infino, ove comincia nostra labbia. 



Castus XXIV. aa S 
Piceno in campo, et sajvre in certamine pugna 

Diil'iingei subilo nebtilam , contrariaque arma; 

Cuspide ni effugial l&sus , quicumque sii Al bui . 
Urei; tibi praedixi, paria nt ut dieta dolorem . 



CANTUS XXV. 

Feeerat bis linem dictis latro, cura extulit ambos 
Turpes impudenspugnos: tibi porrign utrosque, 
Numeri, oit, tibi sume tuos, quns dedico, doque. 

Mens fuit ex ilio milii tempore amica colnbris; 
Namquc unus «ubilo collum circumdedit illi. 
Nolo, quasi diccns , verbum addas amplius ullum. 

Tup» coluber sesc dedit alter bracbia cirrum, 

Atque ita strinxit eum , retroque levìnsit et ante. 
Ut non possct eis diductis pellere quidqtiam. 

Pistorium cur non statui's le absumere flammis? 
Ut sis Pistorium cinis ; ci sis nulla snperstes: 
Dum tua tam longc superant malefacta priorum. 

Nullus in obscuris, quotquot sunt, -vallibus orci, 
Spiritus inventus tam mente superbus inìqua est 
Aih.Tsus Numen; non qui de meenibus ahi. 

Thebarum cecidit: tugit, neque protolit ullom 
Amplius is \erbum: ridique venire fieincntem 
Semiferum, qui ululabat, ubi est blasphcmus acerbus? 

Tot pulo serpentes haud ora marilima nutrii , 
Quot toto in dorso confcrtos ille gerebat, 
Undique adusque ubi se commonslret nostra lìgura. 



s3o ClKto XXV. 

aa. Sopra le spalle dietro dalla coppa 

Con l' ali aperte gli giaceva un draco , 
E quello affuoca qualunque s' intoppa. 

a5. Lo mio maestro disse: quegli è Caco, 
Che sotto 'l sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco . 

a8. Non va co' suo'fratei per un cammino, 
Per lo furar che frodolente ei fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino; 

3i. Onde cessar le sue opere bicce 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece. 

34- Mentre che sì parlava , ed ei trascorse , 
E tre spiriti Venner sotto noi, 
De' quai nò io, ne 'l duca mio s'accorse, 

3y. Se non quando gridar; chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristette, 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 
4o. lo non gli conoscea: ma e' seguette , 
Come suol seguitar per alcun caso , 
Che l' un nomare un altro convenelte, 

43. Dicendo ; Cianfa dove fia rimaso ? 

Perch' io , acciocché 'l duca stesse attento 
Mi posi 'l dito su dal mento al n aso . 

46. Se tu se' or , lettore , a creder lento 

Ciò eh' io dirò , non sarà maraviglia ; 
Che io, che'l vidi, appena il ini consento. 

49. Com' io tenea levate in lor le ciglia ; 
Ed un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all' uno, « tutto a lui s' appiglia. 



e A. S T U 9 XXV. a3i 

Pone super scapulas illi, in cerviceque stimma 
Expansis alis drnco procumbebat irthaìrens, 
Illi occurrentem qui afflabat queiniibct igni. 

Ad me conversus mihi rcddìdit ista magister: 
flic est Cacus Aventino, qui in rupe cruorem 
l'rofudit, persajpe ut terra madesccret ilio. 

Huic est semiferis cum fratribus ire negatum , 
N.'imque is fraudator fuit, ingentisqne sub antro 
Armenti parlerei, juga per sibi proxima, traxil. 

Qua re opere a pravo fuit hic cessare coactus 
Ictibus Herculete clav;e, quos forte recepii 
Genienos, veruni denos sentire nequivit. 

Dumque loquebatur sic, dum traasivit et ille, 

Tres umbra nobis subjeclà in parte propinquaul, 
Adventum quarutn non ductor, nou ego sensi, 

Ni cum exclamarunt ad nos: vos elicile qui estis; 
Vocibus auditìs bis non protraximus illam 
Historiam, et tantum tribus bisce adverliinus aurem . 

Hos ego non noram ; sed factum est, quod solet usu 
Sa:pe venire, aliqui Inter se cum forte loquuutur, 
Unus ut appellare alium sic nomine vellet: 

Quajso die, ubi Cianfa queat nunc esse locorumf 
Quare ego ut altentam pra>beret dux meus nurem, 
Sublatum a mento digitum naso appìicui imo. 

Si qua: dìcturus libi sum , vix lector , el tegre 

Credas, nou mirum: uamquebaìceadem, quas ego vidi , 
Ipsemei, ut credam, me vis inducere possum . 

!Namque in eos dum elalaque lumina, et ora lenebam, 
Alque unum contra, se intorquet cum pedibus sex 
Sorpens, anleriusque illum complectitur omnem. 



23a Canto XXV. 

5a. Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterìor le braccia prese: 
Poi gli addentò e l' una e V altra guancia . 

55. Gli diretani alle cosce distese. 

E miseli la coda tra amendue , 
E dietro per le rcn' su la ritese . 

58. Ellera , abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l' orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue; 

61. Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stali, e mischiar lor colore; 
JVè l' un , ne l' altro già parca quel eh' era . 

64' Come procede innanzi dall'ardore, 
Per lo papiro suso un color bruno : 
Che non e nero ancora, e'I bianco muore. 

67. Gli altri duo riguardavano , e ciascuno 
Gridava: o me Agnel , coma ti muti' 
Vedi, che già non se' ne due, nè uno. 

•jet. Già erari li due capi un divenuti , 

Quando n' upparver due figure miste, 
In una faccia , ov' eran due perduti. 

78. Persi le braccia due di quattro liste: 

Le cosce con le gamlie , il ventre , e 'l casso 

76. Ogni prìmajo aspetto ivi era casso : 
Due, e nessun V immagine perversa 
Parea, e tal sen' già con lento passo. 

79. Come 'l ramarro sotto la gran fersa 

Ne' dì canicular , cangiando siepe. 
Folgore par, se la via attraversa ; 
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Nani pcdibus mediis ventrem circumdedit iili , 
Brachili gue anticis adducila bina prehendit; 
Mordicus inde genns ipsius utrasque pelivit; 
Poalreinis coxas jirotcnsis clausit utrinque; 
Istis iminisit caudam mediamque duobus, 
Retrorsum ad rcties sursum eUultt atque letortam. 
Nunquatn hedera ambitiosa suo; fuit arbori mbairciis 
Usque adeo radicibus, ut fera bestia menibris 
Alterius sua ConjunXÙ, circumqueplicavil . 
Hinc sibi adbaiseriint, velut igni cera liqueseens, 
Miscueruntque smuri, et propriuni amisere cotorem. 
Ut oeuter posset, qualis fuit ante, videri: 
Ut solet ardorem fiamma: procedere chartà 
Desupcr in tenui color est qui fuscus, adhucque 
Non niger, inierea dum sensim deficit albus; 
Id duo spectabanl relìqui, et elamabat uterque, 
Quam varia; subis Angele mi miracula formai! 
Conspicias, jam nunc , quod nec duo tu, nee es tinus: 
Jamque duo fuerant conversa reccns capita unum 
In caput, et binas commonstraverc iigurre 
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alà, et lalis lenlis jam passibus ìbat. 



Solfi sub ardenti cimi sicca eauieula fervei 
Transilit ut viridis, sepem mutalque lacertus, 
Trausversusquc seenni iler, it cito fuljui'U instar; 



23/, Canto XXV. 

82. Cosi purea, venendo, verso l'epe 

Degli altri due un serpentello acceso , 
Livido e nero , come gran di pepe . 

85. E quella parte, donde prima è preso 

/Vostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disleso : 

SH. Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava , 
Pur come sonno, o febbre l'assalisse. 

yi. Egli il serpente, e quei lui riguardava: 

L' un per la piaga , e l' altro per la bocca 
Fìtmmavan farle , e'I fummo s' incontrava . 

9$. Taccia Lucano ornai , là dove tocca 
Del misero Sabello , e di Nassidio , 
Ed attenda ad udir quel , cN or si scocca . 

97. Taccia di Cadmo, e d' Aretusa Ovidio: 

Che. se quello in serpente , e quella in fonie 
Converte , poetando , io non lo 'nvidio : 
100. Che duo nature mai a fronte a fronte 

TVb/t trans mutò , si eh' amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
io3. Insieme si risposero a lai norme, 

Che 'l serpente la coda in forca fesse , 
E 'l feruta ristrinse insieme l' orme . 

106. Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appiccar sì , che 3 n poco la giuntura 
Non facea segno alcun , che si paresse . 

ìoc). Togliea la coda fessa la figura, 

Che si perdeva là , e la sua pdle 
Si facea molle, e quella di là dura, 
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Sic contra ventrem reliquorum est ire ditoni ni 
Exiguus coluber visus, quasi ilammeus irà, 
Livìdus atque niger, piperis ceu grana nigrescunt. 

Et parlem, a fcetu prima uude alimenta irahuutur, 
Ex binis uni transfodit, et inde deorsum 
Concidit unii; ipsum protensus ; eumque tueri 

Transfossus ccepit, sed verbum baud protulit ulluiuj 
Ora sed, immotili pedo, diducebat, uti qui 
Seti foret a sommi, ingressu febrisue prehensus: 

Ilio quidem colubrum spectabat, ut hic quoque et illum; 
Unus et a plaga fumabat, et alter ab ore 
Intense, sibi fumus ut occursaret uterque. 

Lucanus de Nasidio, miseroquc Sabello, 

Dum loquitur, sileat; dumque eloquor, audiat idem 
Auribus atlentis, jaculor qua; pectore dieta. 

Nec Cadmum Naso memOret, skulamve AretTiusam: 
Wam si serpentem facit hunc, si hau-; Carmine valei 
Esse facit fontem, non sum tamen invidus illi. 

Namque duas nuuquam valuit mutare caoendo 
Naturas, alia ut fieret contra altera quassia ; 
Materiara variare! ut utraque forma viuissim. 

Ambo liac lege omnes sibi respondere per artus; 
Serpens effecit caudain sibi riempe bisuleam, 
Et, qui ictus, vestigia bina coegit in unum. 

Crura cohaìserunt simul , et per mutua cosai ; 
Nec longum tempus nullum juuctura reliquit 
Signum, quod cerni facile, possctve notari. 

Cauda isiic binam sumebat fissa figura in, 
Illic evanesceutem, dum pellis eìdem 
Fiebat mollis, qute durescebat in ilio. 
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1 1 a. Io vidi entrar le braccia per l' ascelle , 

E i dito pie della fiera , eh' eran coni , 
Tanto allungar, quanto accorciatali quelle. 

i 1 5. Poscia li pi',; dirietro insieme attorti 

Diventat oti lo membro , cìte V noni cela , 
E 'l misero del suo n' avea due porti. 

1)8. Mentre che 'l fummo l'uno e l'altra vela 
Di color nuovo , e genera 'l pel suso 
Per l' una parte , e dall' altra il dipela ; 

i2i. L' un si levò, e altro cadde giuso , 

Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

is/j. Quel ch'era dritto , il trasse J n ver le tempie, 
E di troppa materia, che'n là venne, 
Uscir gli orecchi delle gota scempie: 

iìj. Ciò, che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia , 
E le labbra ingrossò quanto convenne; 

l'dv. Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E V orecchie ritira per la testa , 
Come face le coma la lumaccia : 

i i'ì. E la Jingua , ch'^ aveva unita e presta , 
Prima a parlar , si fendè , e la forcuta 
-Nell'altro si richiude, e'I fummo resta. 

i'36. L' anima , oh' era fiera divenuta , 
Si fugge su/blande par la valle , 
E l' altro dietro a lui parlando sputa . 

l'òi). Poscia gli volse le novelle spalle. 

E disse all'altro: i vo' , che Buoso corra. 
Come fec' io , carpan , per questo culle . 
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Vidi ego brachia jam- breviata suas inlrare sub alas , 
Atque pcdes, habuit modico» quo* bestia, binos 
Tarn se estendere, quam minuebant se altera contra . 
Postremique duo juncti simul, inquevolutì 

E venere pedes meinbrum, quod jussa pudoris 
Cowiui onstrare Tetani bomini; raiser iile suumque 
Yerterat in membrum duplex: dat utriqne colorem 
Dumqne novum i'umus, crìspumquc etilici t in una 
Pelle pilum, inque alia contra depellit eumdem , 
Primus iramo se cffert; simul hic procnmbit et alter, 
Immutata tamen, qua! habuit, fera lumina servarti, 
Subter qua! alteruter varinbat in ore figuram. 
Nam qui erertus erat, sua ri cium ad tempora traxit, 
Et massa ex nimià qua sic dcvenerat illac, 
Surrexere genis a delicientibiis aures. 
Quod non transivit retro et «ibi detinet idem, 
Yertitur in nasum , qui surgat idoneus ori, 
Et reliquo, ut decnit, sua labra tumentia finxit. 
Qui procumbebat, faciem protendere prorsus 

Cernitur, inqitc caput breviores contraliere aures; 
Ut sua sajpe solet rapere inlus cornua lima*. 
Et qua; lingua prius fnit una cejerque loquenti, 
Finditur; et cui bina, apicem coalescit in unum. 
Tarn cessat fumus lenues se tollero ad auras. 
Spiritus ilio , regens jam corpus quippc ferìnuin 
Per \allem fugit, et serpens jam sibilai ore: 
Alter eumque sccutus homo , loqniturque, spuitque . 
Hinr. retro -versus dedit illi terga novella, 

Dixit et alteri, adirne eadem cui forma manebat, 
Repsi ut ego, rep.it volo iu hoc quoque calle Btiosus 



a3S Canto XXV. 

Cosi vìd' io la settima zavorra 
Mutare, e trasmutare, e qui mi scusi 
La novità , se fior la lìngua abborra . 
145. E avvegnaché gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e l'animo smagato} 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 
i4"8. Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato ; 
.Ed era quei, che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: 
L' altro era quel , che tu, Gavitte , piagni. 



CANTO XXVI. 

1. Godi, Firenze, poi che se'sl grande. 
Che per mare, e per terra batti l'ali , 
E per lo 'nferno il tuo nome si spande , 

!\. Tra gli ladron trovai cinque cotalì 

Tuoi cittadini : onda mi vien vergogna , 
E tu in grande onranza non ne salì . 

•j. Ma se presso al matlin del ver si sogna, 
Tu sentirai di quà da picciol tempo , 
Di quel die Prato , non eh' altri , t' agogna ; 
10. E se già fosse, non saria per tempo: 
Così foss' ei , da che pure esser dee: 
Che più mi graverà , com' più m' attempo . 
i3. Noi ci partimmo , e su per le scalee. 

Che n' avean fatte ì borni a scender pria . 
Himontò 'l duca mio , e trasse mee . 
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Sic immutari gentem, verlìque saburrà 

Vidi in septenà : hìc rerum novilasque henignam 
Del veniam , si lingua parumper abhorrei ab ausis. 

Sed quamiis essent mea lumina territa paullum. 
Et dejecta novis mihi mena, slupefactaque monstris; 
Nou adeo occulti potuerunt effugere illi, 

Puccium ego clandum,ut bene non cognoscere possem : 
Nam tribus ex sociis, qui ad uos venere silentes, 
Solus erat forma m , qui seraper liaberet eatndem. 

Terlius alter erat, quo et facta Gavilia tristis. 



CANTUS XXVI. 

Quod « s magna urbes inter Florentia gaude ; 
Transquevolcs maria, et terras sublimibus alis; 
Atque per Infernas resone! tua fama tenebras. 

Namque inter fures inveni quiiique luorum 

Civium ego, quorum causa ipse pudore rubesco. 
Et tu, virtuli tribuendo, haud crescis honore. 

Vera sub auroram sed si mihi somnia surgunt , 
Tempore non longo uosces, qua; vel tibi Pratum 
Urbs \ieina, alias pra:ter, mala multa precatur; 

Qua) mala sera forent, si essent vel tempore in ino. 
Atque utinam id esset, debet quod scilicet esse: 
Nam mihi erit gravior dolor hic, quo longior alias. 

Sedibus ex istis discessimus; atque meus dux 
Per sealarum ipsos, per quos descenderat idem, 
Ante gradus, ilerum ascendi!, traxitque meipsum 



a4o Canto XXVI. 

16. E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge- , e trai rocchi dello scoglio t 
Lo pii: senza la man non si spedia . 

19. AUor mi dolsi, ed ora mi ri doglio , 

Quando drizzo la mente a ciò ch'io fidi, 
E più. lo 'ngegno affi eno , eh' i' non soglio ; 

aa. Perchè non corra, che virtù noi guidi: 
Sì che se Stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato 'l ben , eh' io stesso noi m' invidi, 

a5. Quante il villan , ch'ai poggio si riposa, 

Nel tempo, che colui, chc'l mondo schiara. 
La faccia sua ~a noi tien meno ascosa ; 

a8. Come la mosca cede alta zanzara, 
fede lucciole giù per la vallea , 
Forse colà , dove vendemmia ed ara , 

3i. Dì tante jiamme tutta risplenàea 

L'oliava bolgia, sì corn' io m'accorsi, 
Tasto die fui là 've'l fondo purea. 

3.j. E qual colui, che si vengio con gli orsi, 
Vide'l carro d'Elia al dipartire. 
Quando i cavalli al cielo erti levarsi, 

3y. Cita noi polca sì con l'occhio seguire. 

Che vedesse altro, che la fiamma sola, 
Sì come, nuvoletta, in su salire; 

4«- Tal sì movea ciascuna per la gola 

liei fosso, che nessuna mostra il furto, 
Ed ogni jiamnia un peccatore invola. 

43. Io slava sovra 'l ponte a veder surto. 

Sì che i" io non avessi un roncliion preso , 
Caduto sarei giù senza esser' urto . 



C A NT Vi XXVI. 34, 

Proquescqueniibus hoc desertum iter, inter acati : " 
Magnaque saxa per abrup'tam impendcntia rupera , 
Non erat ut, manibns sine, pcs fbret aptus emulo . 

Tunc eqnidem dolili, atqtie dolent prascordia rursus 
Nane nulli , cum recolo pcenarum qua aspera vidi: 
Ingeniumqite refraeno, meus plusquam solet usus, 

Ne exeurrat nimis , et virlus non dirigat illud; 
Ut si astrnm felix, aliud melina ve. boni quid 
Mi dederit, minime id perdara, milii ut invidus ipsi. 

Quot, dumin colle sedens, - recrea t sua membra quiescens 
Rusticus, os brevi ore togìt cum tempore nobis 
Qui mundum illustrai, lauipyridas aspicit imam, 

Dum culici cedit sub vespere mitica sonanti, 
Ulne per voliera, qua suevit arare bubulcus, 
Quàque per aatumnum decerpsit forsitan uvas; 

Tot collucebat ftammis octava coruscis ■ ■'<■ 

Uudique bulga; oculis quse res firn obvia nostris, 
Ut ventum est illue , fundum nudo patesceret imum . 

Ac velati, prece qui ultores sibi reddidit ursos, .' 
Jam se attollentem currum eonspexit Elice, 
Cum recià cesia m. vis conscendebat.equomm, 

Quem sectari oculis poterai , tainen ipse nequibat 
Cernere quidquam ia oo, nisi tantum lumina fiamma, 
Se sursum , solet ut nubes quandoque , movemis ; 
Talis erat rnolus per fosso; angusta profondai 
Cujusvìs fiamma;, quas celat quod rapii ad se; 
Singula nani peccatorem circumtegìt unum. 
Stnbam visurus sic ponte erectus in alto, .- » 

Ut nisi ego scopnhim manibus prensaverim aduncis, 
Absque vel impulsa poteram cecidisse deorsum. 



a4* C a. bt o XXVI. 

46. £ f/uca, che mi firfc /auto atteso 

Disse: dentro dai fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel , eh' egli è inceso . 
4g. Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io piil certo ; ma già in' era avviso , 
Che così fusse, e già voleva dirti, 
5a. Chi e'n quel fuoco , che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov' Eteocle col f ratei fu miso? 
55. Risposemi: là entro si martira 

Ulisse, e Diomede, e cosi insieme 
jilla vendetta corron , come all'ira: 
58. E dentro dalla lor fiamma si geme 

L' agnato del cavai , che fé' la porta , 
Ond' usci de' Romani 'l gentil seme . ■ 
61. Piangevìsi entro l'arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d' Achille, 
E del Palladio pena vi si porta . 
64- S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar , diss' io , maestro , assai ten' prego , 
E ripriego , che 'l priego vaglia mille , 
67. Che non mi facci dell'attender niego , 

Fin che la fiamma cornuta qua veglia: 
Vedi , che del desio ver lei mi prego 
50. Ed egli a me: la tua preghiera e degna 
Di molla lode: ed io però l'accetto; 
Ma fa , che la tua lingua si sostegno t 
•jZ. Lascia parlare a me , eh' i' ho concetto 

..Ciò, che tu vuoi: eh' e' sarebbero schivi,' 
Perch'eifur Greci 3 forse del tuo detto. 



Dux attenta adeo torquentem lumina qui me 

Vidìt, dìxit: inest fiamma in qaacomqae reposlus 
Spirilus, et, quà sic circumdatur, ardel in ili». 

Itespondi: o mi pra?ceptor sum cerlior, ex quo 

Nunc te esaudivi, sed jam perceperam et ipse, hoc 
Esse , quod est ; et idem te hac poscere voce para barn: 

Die, quis in igne lntet diviso ita desuper ilio? 
Illa ut ila m ma pyrà videatur surgere eade m , 
Impositus qua Eteocles est, curo, fra tre cremandus. 

Is mihi respoodit: fiamma crucia tur in illa , 
Dum Diomede vafro pariter versutus Ulvsses. 
-Ipsaque pcena tenet, similis quos impali t ira. 

Inque sua fiamma crueiantur et insidia rum 

ArtiGces per equuro, qui abscidil m«uh Troja;, 
Romulidum ex quibus egressa est generosa propago. 

EHc dolor auctorem fraudis manet, undo querelimi 
Deidamia, licei defuncta . adversus Acliillem 
Fundit adhu-;: dal Palladii hic incuria rapii 

Peenas. Tunc ego ductori: si cinctus ab illa 

Quisque potest flammà sermCnem reddere, quseso , 
Te precor , atque precor rursus , prexque una sii instar 

Milleme ; ne me paulum expectare recuses , 

Huc ad nos donec veniat fiamma illa bisulca. 
Aspìcis, ut desidcrlum me inclinai ad iilam. 

Ille mihi: quod poscis, ait, mihi laude videlur 

Dignum eonspìcuà, idque libens probo, et annuo : sed tu 
EiBce.ut abstineat jam nunc tua lingua loquendo; 

Meque loqui sine : dum prnìcepi ego mente cupis quod ; 
Dumquohi, qui Grassi fuernnt, uudire recusent 
Forsitau hasce tuas , udhibet qua» Thuscia, yocee . 
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76. Poiché la fianuna fu ■venuta quivi ; 

. Ove parve al mio duca tempo e loco , 

In questa forma lui parlare audivi, ^ 
79. 0 voi, che siete due dentro ad un fuoco, ' 
S'io meritai di voi, mentre ch'io vissi, 
S' io meritai di voi assai o poco , 
82. Quando nel mondo gli ahi versi scrissi, 
PTon vi movete: ma V un di voi dica, 
Dove per lui perduto a morir gissi . 
85. Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi , mormorando , 
Pur come quella, cui vento affatica* 
88- Indi la cima quà e là menando , 

Come fosse la lingua, che parlasse, 
Gittò voce di fuori , e disse: quando 
91. Mi diparti' da Circe, che sottrasse 

Me pili d' un anno là presso a Gaeta 
Prima che sì Enea la nominasse: 
cj4* dolcezza del figlio , uè la pietà 

Del vecchio padre, nè'l debito amore. 
Lo quat dovea Penelope far lieta , 
■97. Pincer poter dentro da me l' ardore, • 

Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto , 
E degli vizj umani , e del valore : 
100. Ma misi me per l'alto mare aperto, 

Sol con un legno , e con quella compagna 
Picciolo, dalla qual non fu diserto. 
io3. L' un Uro, e l'altro vidi insin la Spagna, 
fin nel M arrocco , e l'isola de' Sardi , 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 



Cast us .XXVI. 

Poslquam fiamma ad nos \enit, potuitque \ideri 
Esse, looum, tempusqne duci sermnnibus aptum, 
Hunc tali audivi ratinile modoque loquentem : 

O duo, qui fiamma gemi ti s circumdali ab una, . ; 
Si quid de vobis memi, dum vita mancbat, 
Si quidquam memi multumve, parumvej peregì 

Carmina cum vivens sublimia, sede ma ne le , 
Vos ipsà : alteruter nobts sed pandere dictis 
Kunc vclit, ipse ubi quajsivit sibi fata, necemque . 

Ma]oris cotdu colpii lum antiqua moveri • , 

Fiamma, hiuc inde agitans sese.et cum murmure vibrans 
Illa -quidem veluti, qua? vento afflante laborct. 

Inde micans apice bue illue, et concita motu 

Non secus ac si lingua soaum daret ipsa loqueta, 
Eriidìt hauc \occm, rupitque sequenlia dieta: 

Discedens Ciicem cum liqui, obtexcrat ante 

Qua; me subductum, dum volvitur annus et ultra, 
Kenipe ad Cajctam , prius hoc qunm imponeret illi 

^neas nonien, non me oscula dulcia nati. 
Penelopi nec amor lastauda? debilus a me, 
jVon pietas erga potuit retinere parentem, 

ISec conceptum animo ardorem fraenare , volenti 

Reddero me in mundo versatum, hominumque, malignot 
"Vel mores, vcl virtutetn dignoscere factis. 

Sed me commisi immensis alti iBquoris undis 
In navi sola, parva sedante corona 
Illa me comitum, qui me haud sivcre relictum. 

"Vidi ego littus utrumqiie, et Iberum denique regnum, 
Et Mauritanum, Sardorumque insulam , et omnex 
Quas interfasi* mare idem eircurnUuit undis. 
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106. Io e i compagni eravam vecchi e lardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Qv' Ercole segnò li suoi riguardi 

109. Acciocché tuoni più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla ; 
Dall' altra già m' avea lasciala Setta , 

uà. O frati , dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all' occidente , 
ji questa tanto picciola vigilia 

1 1 5. De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar l' esperienza , 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

118. Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir viriate , e conoscenza. 

lai. Li miei compagni fec' io si acuti 

Con quesi' orazìon picciola al cammino , 
Ch'appena poscia gli arerei tenuti: 

ia4' E velia nostra poppa nel mattino, 

■ De' remi facemmo ali al falle volo , 
Sempre acquistando del lato mancino . 

127. Tutte le stelle già dell'altro polo 

Fedca la notte, e'I nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del maria suolo. 

i3o. Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna , 
Poi eh' entrati eravam ne/i* allo passo , 
• 33. Quando 11' apparve una montagna bruna, 
Per la disianza , e parvenu alla latito , 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 
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Ipse ego , ut et socii , fracti tardique senecta', 
Ut tandem ad fauces angustas venimus illa»., 
Ex tuli t Alcidcs positis ubi signa colutnnìs, 
H;is ne quis praJtergrediens transire sit ausus; 
Hytpalis in dexlrà jaui parte relieta jacebat, 
Ceutaque erat centra posila in regione sinistra. 
Dixi ego tunc: fratres, qui per millena pericla 
Pervenislis ad occasum , sub lemporis hujus 
Quod vobis reliquum , et ■vigilia spacium breve sensns. 



■Nemo, qua; ! 


oca sint uullis babitata colonis, 


Cu mi eolia 


equos imitando, nosse recuset ; 


Àtque anim 


os doceat fide experìentia vestros. 


Nunc reputate 


, sali qua sitis origne clara , 


Vivere nos 




Virtutem al 


colere, et doctrina pascere meniem. 


Tarn brevi» li 


te sermo socios tam reddidic acres, 


Ai-deutesque 


vìam ignoti sulcare profundi, 


Hutio ut eo 


s postliac paclo relinere daretur : 


Maneque con. 


ersà puppì . confecimus isti 




alas; simili audacemque volatum 




i cursum ratis in latus usque s'inistrum : 



Jamque poli alterius nos sydera amica videbat, 

Depressi! ni qu e aderì nostrum, ut super tequora ponti, 
Eniensi prima rate, non assurgerei liilum. 
Luna caput subtus, quinà vice lumine pleuum, 
Atque pari cassum nostro monstraverat orbi, 
Ccepimus ex quo difficiles transmitlere tractus. 
Cum mnns se uobis longe semolus, et ater 
Oblulit, attlieriasque adeo subii mis ad auras. 
Ut nunquwn similis fuerit spectabilis ullus . 



s48 Canto XX Vi. 

1 3t>. JVjbi ci allegrammo; e tasto tornò in pianto; 
Che dalla nuova lena un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

13$. Ti c volte il fe' girar con tutte l' acque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire in giù , coni' altrui piacque , 
l ifìn che'l mar fu sopra noi richiuso. 

. , 1 - » 

CANTO XXVII. 

i. G~ià era dritta in su la fiamma, e queta, 
Per non dir pili , e già da noi sen' già- 
Con -la licenza del dolce Poeta ; 
4. Quando un' altra , che dietro a lei venia , 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima , 
Per un confuso suotij die fuor n'ascia. 
7. Come 'l bue Cicitian , che mugghiò prima , 
Col pianto di celui (e ciò fu dritto'} 
Ohe l' avea temperalo con sua lima: 

10. Mugghiava con la voce dell'afflitto, 

Sì che con lutto, eh' e' fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto . 

i3. Così , per non aver via nè forame , 

Dal principio nel fuoco , in suo linguaggio , 
Si cònyerlivan le parole grame, 

16. Ma poscia eh' ebbe r collo lor viaggio, 

Su per la punta , dandole quel guizzo , 
Che dato avea la lingua in lor passaggio , 
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Camtus XXVIì atfg 
Hoc 'viso , subito Iretamu r , at haud mora flemus : 
Namquc nova a telline procella immissa priore» 
Partem navigli pcrcussit : tum -vice terna 
Vcrtit eam in gyrum, versis simul omnibus undis: 
At quarta puppim sursum oxtulit } inde deorsutn 
Depressil prorara, ut volali qui vultque, potestque, 
Donec se clausit mare uos super , atque coivit . 



C A NT US XXVII 

-Fiamma videbatur jam recta imraotaque sursum, 
Nil dictura super , discedere jamque parabat; 
Atque illam modo dulcis abire poeta sinebat, 

Altera cum retro subeuns buie Damma priori, 
ipsius ad supremum a piceni nos vertere adegit 
Lumina ob obscurum sonitum , qui exibat ab ìllà. 

A bove prodibat \elùti Siculo \ice prima 
Illìus gemilus, fuit ut contingerc dignum, ■ 
Qui fal.su m propria laurum fabricaverat arte, 

Atque laborantis mugitu, et voce sonabat, 

Ut quamvis bos esset abeneus, attamen idem 
Qnippe videbatur gemere, et perferre dolorcm; 

Sic dum non suberat primo via, neve foramen. 
Qua \erba exirent ex ignis acuinine summi, 
Se in Damma! propriam vertebant trislia vocem: 

Sed postquam invenere meatum , quà exilus esset 
Justa apicem summum, qui vibrabatur eodem 
Nempe modo, quo iuius w coadita lingua movebat. 



a5o Cisto XXVII. 

iy. Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo 

La voce , e che parlavi mo Lombardo , 
Dicendo : Issa ten' va , più non t' adizzo : 

a'i. Perck' io sia giunto forse alquanto tardo , 
Non t? incresca restare a parlar meco; 
fedi, che non incresce a me , ed ardo. 

a5. Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco: 

citi. Dimmi se i lìomagnuoU han pace, o guerra t 
Ch'io fui de' monti là intra Urbino 
E 'l giogo , di che Tever si disserra . 

3i. Io era ingiuso ancora attento e chino; 

Quando 'l mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo : parla tu , questi è Latino . 

34. Ed io, eh' avea già pronta la risposta, 
Senza 'ndugio a parlare incominciai; -.- 
0 anima , che se' laggiìt nascosta , 

37. Romagna tua non b, e non fu mai, , < 

■Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni, ■ 
Ma palese nessuna or ven' lasciai ; 

4o. Ravenna sta, come stata è molti anni: 

L' aquila da Polenta la si cova , ■ 
SI che Cervia ricuopre co' suoi vanni. 

43. La terra, che fe' già la lunga pruova , 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
' Sotto le branche ■verdi si ritmava . 

4fi- E 'l Mastin vecchio , e'I nuovo da Verruccliio , 
die fecer di Montagna il nini governo , , 
Là, dove soglion , fan de' denti succhio. 



lise nobis audita: o tu, cui dirigo vocem, 

Qai modo era* llalits, quando. Issa , nane abi Ulysscs 
Te morcr haud verbis , dicehas , non pigeat te 

Tardior adveni quod panilo forsitan MtQC, 

Hic remaneutem aliquas alidi re , et reddere voces, 
Dutn me noti pigel, hoc uror qui, ut cernis, in igne. 

IVunc modo, in obscurum Lune mundum tellure latina 
Si tu prasdulci cecidisli lapsus ab illa, 
Ex qua omnem porlo culpa m , regione profectus , 

Obsecro die sodes , num pax bellumve sit illis 

Kunc Romandiolìs; namqiie est mihi patria tellus. 
Qua: Urbmum.Tyherisquealpinumest iniersilaiortem. 

Tmic equidem allentus,, conversus eramque deorsum, 
Cam mihi dux cubiLo latus attigit, ista locutus : 
Est modo te loqni opus ; namque hic est gente Latinus . 

Tunc ego, qui bene crani jam respondere paratus, 
Absque mora fari inccepì, qua; verba sequuntur: 
Umbra latens, romanci qua; deorsum, haud libera bello 

Est tua nunc Romandiola , ut quoque non fuit unquatn ; 
Corde tyraunoruro cuba.1 illud namque suorum, 
Sed modo, ibi. illatum , nullum sub sole reliqui . 

Ipsa Ravenna mnnet, inultos ut mansìt in nnnos; 
Namque Polenta aquila huic adeo super incubai urbi , 
Cerviam Ut extcnsis vicinam contegat alis. 

Terra diu virtute potens , esperlaque bello. 

Capta mauet viridi mine, et se subjicit Ungiti, 
Et Malatesta Canis senior, tum junior alter 

Verrucbius, qui ausi Mont;ignam dedere Icilio, 
JVIandere guos suentnt uiandunt, et dente terebranti 
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4g. La città di Lanterne, c di Salterio 
Conduce il leonccl dal nido bianco , 
Clte mula parte dalla state al verno: 
62 . E quella , a cui il Sas-io bagna il fianco , 
Così CO'n' ella siti tra 'l piano e 'l monte , 
Tra tirannia si vive, e stato /ranco. 
f>5. Ora chi se' ti prego, che ne conte: ,1 '"- 1 ' fl ''■ 
Ifon esser duro più, ch'altri sia stato, 
Se 'l nome tuo net inondo legna fronte . 
■38. Poscia che 'l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l'agata punta mosse 1 
Di quà , di là , e poi die colai fiato : 
_ fSi. S'io credessi, che mia&isposta fosse 

A persona , che mai tornasse al mondo , 
Questa fiamma staria sansa più scosse . 
(ì§. Ma perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s 3 i' odo il vero, 
Senza tema d' infamia ti rispondo . 
67. l' fui uom d' arme, e poi fui cordigliero , 
Credendomi, sì cinto , fare ammenda: 
E cerio il creder mio veniva intero ; 1 
70. Se non fosse 'l gran Prete, a cui mal prenda 
Che mi rimise nelle prime colpe: 
E come, e quare voglio, che m'intenda. 
j3. Mentre eh' io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi die, l'opere mie • <; '' H ' ; ' 
JVon furori leonine, ma di volpe .''^ ***! 
76. Gli accorgimenti , e le coperte vie 

Io seppi tutte, e sì menai lor afte,'-^' 
Ch' al fine della terra il suono uscie. • 
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Urbem Lamouis, Santcrui et fluminis urbeni 

Pnrvus babct, regit el latebra Leo caìriilus alb;'i, 
Consilia et pnrles mtitans, sua tempora ut anniis. 
lllague , quam Sanis rigat adlabentìbua undis, 

Ulpoie planiliem qua* interjacet, et juga montis. 
Libera sic inler roane! , atque lyrannica jussa. 
Nunc mihi, quis tu sìs, precibus te cxpoiierc posco ; 
Ne sis asperior, fuerit quam qnilibet ullus: 
Sic tua fama diu vigeat, maneatque perennis. 
Tum postquam , ut solet, ìlio aliquanlum immugiit ignis, 
Hinc apicem inde suo de more agitavit acu.lu.ui; 
Dei» ctepit tales afUatii emittore voces. 
Uni, qui superas unqunm remearet ad auras. 
Si me reddere posccnti responsa putarem , 
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Quando mi vidi giunto in quella parie 
DÌ mia età ,' dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le sane; 

82. Ciò, che pria mi piaceva , aliar ni' ine r ebbe , 
E- pentolo-, e confesso mi rendei , 
Ahi mista- lasso , e giovato sarebbe. 

85. Lo principe de' nuovi Farisei , 

Avendo guerra presso a Luterano , 
E non con Saracin , ne con Giudei, 

88- Che ciascun suo nimico era Cristiano , 
E nessuno era stato a vincere Acri, 
Ni mercatante in terra di Saldano ; 

gì. JVè sonuno uficio , ne ordini sacri 

Guardò in se , ne in me quel capestro , 
Che solca far i suoi cinti più macri . 

y.j. Ala come Coitantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir delta lebbre , 
Cui mi rhie^c questi per maestro 

97. A guarir delta sua superba febbre: 

Domandommi consiglio , ed io tacciti , 
Perchè te sue parole p,irvero ebbw. 
joo. E poi mi disse i tuo cuor non sospetti: 
Finor l' assolvo , e tu in' insegna fare, 
Si come Penestrino in terra getti . 
io3. Lo del poss' io serrare, e disserrare, 

Come tu sai: però son dito te chavi , 
Che 'l mio antecessor non ebbe care . 
106. Allor mi piiiser gli argomenti gravi, 

Là've'l tacer mi fa avviso il peggio: 
E dissi: padre, da die tu mi lavi 



Me venisse mete vita; cam tempus ad illud 

Novi, quando opus est cuiquam demiltere vela, 
Laxatasque ratis )nm collegisse rudeutes ; 
Tunc equidem dolui , mihi quod contra ante placebat , 
Et me pcenituii culpa;, et suiti fassus eamdem :' 
Quod miserom me, sit quantum satis, omne juvasset: 
Nostratum at Princeps sacer ille P ha lisbonini 
Bella gercns, jamjam Laterano proxim* tempio, 
Nec Saracenos contra, HaibraiOsve ; sed omnis 
Illius hoslis erat Christì sectator, et urlinm 
Non oppugnarsi miìes Ptolemaida bello, 
Soldanum \elita nec merce juvaverat bostem; 
Nec summum oflìcium., nec quidquain munera saucta 
In se respexil; uibil in me illudque capislrum , 
Quo macriora suis fuerunt olim ilia cinctis; 
Quoque modo Constantinus qu;esivit in antro 
Soractis divuni SyKestrum, ut corpore lepram 
Pellcret augusto; voluti sic me ille magistrum 
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Meque lor.iiturnm grave compulit argumeiitum , 
Et dixi: Pater a culpa, quam ìncurrwi; cogor, 
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iog. Di quel peccalo , ov' io ma cader deggìo; 
Lunga promessa con t' attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto saggio. 

jia, Francesco venne poi, coni' io fui morto. 
Per me: ma un de' neri Cherubini 
OH disse: noi portar, non mi far torlo. 

ji5- Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 
Perche diede 't consìglio frodolente , 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 

118. Ch' assolver non si può, chi non si pente: 
Nh penterc , e volere insieme paoni 
Per la contraddision , che noi consente . 

lai. O me dolente, come, mi riscossi, 

Quando mi prese , dicendomi , forse 
Tu non pensavi, ch'io loico fossi. 

l'ì/f. jI Minas mi porlo: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro , 
E , poiché per gran rabbia la si morse 

in-j. Disse: questi è de" rei del fuoco furo: 
Perch'io là, dove vedi, son perduto, 
E sì vestito andapdo mi rancuro . 

i3o. Quand'egli ebbe'l suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si partìo , 
Torcendo , e dibattendo 'l corno aguto . 

i33. Noi passamm' oltre ed io, e'I duca mio, 

Su per lo scoglio infino in su l' altr' arco , 
Che cuopre 'l fosso , in che si paga il fio 
-4 quei , che scommettendo acquislan carco , 



Camtcs XXVII, a5j 
Me quoti iam ipse lavas, dicam : promittere multa, 
Promissis nec stare, tiiis erìl utile rebus. 
Hoc tandem pariet tibì celsà in sede triumphura. 
Sed postquam exactffl functus sum munere vita, 
Me advenit, repetena proprium Franciscus habere; 
Sed Cherubin niger unus ail: libi sumere noli 
Hunc vafrum, meus est ; mihi non injuria fiat: 
Cum miseria erit iste, dedit quia fraude maligna 
Consilium : ex quo illuni tenui bene crine prehensum . 
Nani nequit abs ol vi culpa , quem haud pteoitet ipsura; 
Paini Ulisse nec est simul , et voluisse quid usquam: 
Nani Telle, et nolle simul, est contraria velie. 

Me miserum , quantus caplum circumdedit horror, 
Vis me corripuit, dicens : tu stulte putabas. 
Me logicum nescire aliquid deducere recteT 

Me ad Minoa rapit, duro qui bis qualer imam 
Induxit dorso caudam, circumqiie volutam 
Horribili rabie sibi dente momordtt, et inquit: 

Hic reus ex illis, quos'furax devoret iguis; 

Hinc ego, ubi cernis sum perditus ; alque ita cinctus 
Igne gemo incedens, simul et suspiria ducens. 

Vis ea fatus erat, remque enarraverat otnneui, 

• Discessit gemitu longum dans fiamma dolorem, 
Intorquens agitnnsque . suum de more cacumen. 

Tunc ego duxque meus gradicntes ivìmus ultra 

Per scopulum, donec pervenimus alterum ad arcuoi. 
Qui fossaui tegit, in qiu'i pcena expenditur illis, 

Corcordes animo qui disjunxere, nefandis . 
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i, C-Ai parìa mai pur con parole sciolte 

Dicer del sangue, e delle piaghe appieno, 
Ch'io ora vidi, per narrar piit volte f 

4. Ogni lingua per cerio verna meno 

Per lo nostro sermone, e per la mente, 
Ch' hanno a tanto comprender poco seno . 

7. Se s" adunasse ancor tutta le gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente, 

10. Per li Komani , e per la lunga guerra, 
Che dell' ansila fe' sì alte spoglie , 
Sì come Livio scrìve , che non erra : 

i3. Con quella, che senlio di colpi doglie, 
Per contastare a Ruberto Guiscardo , 
E l' altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

16. A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo , 
Ove sene' arme vinse il vecchio riardo 

19. E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 
Jl modo della nona bolgia sozzo . 

*2. Già veggin per messiti perdere , o lidia , 
Com' io vidi un , così non si pertugia , 
Motto dal mento in sin dove si trulla: 

a5. Tra le gambe pendevan le minugia ; 
La corata pareva , e 'l tristo sacco , 
Che merda fa di quel, che si trangugia. 
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Di cere quis possit nane \el sermone pedestri 
Sanguìnem et effuaum, manantiaque ulcera tabo, 
Qua; vidi, licei id -vice plus narraverit una? 

Defilerei cene lingua oninis propter egenam 

Lìnguaro nostratem , penetrala parvaque mentis, 
Qaas duo non possunt completili lalìa, tolque . 

Una si liceat vel totani cogere genlem. 

Cui proprio . madida tulit arumnosa dolore» 
Sanguine, Romania vìcloribus, Appnla tellus; 

Cnique 'tnlere suos diuturni tempora belli , 
Quod digitis spolia io numeri) dctraxil opima, 
Livius ut narrat verax, et splendidus auctor, 

Conjungalur el haec illi , quse est tela dolore, 

Dum Guiscardum est ausa Rupertum obsistere contra; 
Atque alii, cujus Céperanus nunc legit ossa, 

Appulus omnis ubi . effugiens sua castra reliquit; 
Alque illi, in campo periit qua; Tagliacozzo, 
Me OS ubi plusquam destra senis devicit Araldi ; 

Et sua mosirarent transfossave , trnncave membra; 
Cu lieta forent niliilum, longe superalaque ab illis. 
Est quibus innumeris cavea hsec fedissima nona. 

Dolia, qate asseris antici mediumve, lntusve 

Deperdant, non sunt adeo disrupta velut, quem 
A mento vidi discissuin podicem adusque. 

Intestina Inter pendebant utraque ■ crura; 

Pnlmo apparebat, subjecta obsccenaque pera, 

Qua;, quod edit quisquam, in merdam convertii olentem: 
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28. Mentre che tutto in lui -veder in' attacco , 

Guardommi, e con le man s'aperse il petto , 
Dicendo: or vedi, come i' mi dilacco: 
3*. Fedi come storpialo è Maometto: 

Dinanzi a me aera' va piangendo sili 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto ; 
34- E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminatnr di scandalo , e di scisma 
Far vivi} e però son fessi cosi , 

'òy. Un Diavnlo è quà dietro, che . n' accìsma 
SI crudelmente , al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

4o. Quando avem volta la dolente strada; 
Perocché le ferite son rinchiuse , 
Prima eh' altri dinanzi li rivada . 

43. Ma tu chi se', che 'n Su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d' ire alla pena , 
Ck' è giudicata in su le tue accuse-? 

46. Ni: morte 'l giunse ancór , nè colpa 'l metta , 
Rispose il mio maestro , a tormentarlo : 
Ma per dar lui esperienza piena , 

4g. me, che morto son, convien menarlo 

Per lo 'nferno quaggih di giro in girò: 
E quest' è ver così , com' i' ti parlo . 

5a. Più. fur di cento, die quando l'udirò , 
S' arrestaròn mi fosso a riguardarmi , 
Per maraviglia obliando *l martii-o , 

55. Or dì a fra Dolcin dunque , che s' armi , 
Tu , che forse vedrai il Sole in breve , 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi.; 



Ornili* dumquc in eo qu&ro , cupioque meri, 

Me is cernens , et aperta mànu mibi pectora psndens , 
Respice dixit, ego in medio ut me divido totani . 
Eli Mahomeius ego, sic membra per omnia truncus . 
Hall discipulus lugens me bic anteit, ora 
A mento fronlis discìssus ad usque capillos, 
Hique omnes alii, quos bic tu cernis adesse, 
Scandala severunt passim, dum -vita manebai. 
Se bis mata que; bis ideo bifido est sic corpore forma. 
Hie retro est quidam Diemon, qui dissecai fequaa 
In partes , rursusque suo tam sajvitcr ensi 
Subjicit, istius lucri t quicumque caterva;, 
Vix iterare yìam nobis contingat acerbam; 

Vulnera namque priiis coalescunt, atque cohserent, 
Qu dm qui s iter renovare queat, coramque reverti . 
Sed quis es? ex scopulo qui prospicis ore stupesque? 
Anne moras tu nectis adire , .et solvere pseuam , 
Quas decreta tuas respoudeat , a; qua que culpa:? 
Nec mors vicit adhuc, ducit neque culpa, Magister 
Respondit meus , bunc cruciandum ; at noscat ut idem 
Hec loca, resque per experimenta ; nec esse est, 
Ut'defunctns ego vita, bunc per Tartara vivum 
De cavea in caveam ducam , me pone sequenlem. 
Idque est tam veruni , quam me hsec libi reddere verba . 
Plures quam centum vix audivere loquentem, 

Conlinuere gradum in fundo, ut me cernere posaent : 
Miraque mulcebat rea corda oblila dolorum. 
O forsan visure brevi aurea lumina solis, . , ■ 
Dulcino Fratri die, ut se inuniat artnis , 
T$\ velit bue me pone sequi non tempore longo; 
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58. .Si di vivanda , cAe Jfrettn di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese ; 
Ch' altrimenti acquistar non saria lieve . 

61. Poiché fan piò, per girsene, sospese, 
Maometto ini disse està parola , 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

64. Un altro, che forata avea la gala, 

E tronco 'l naso infili sotto le ciglia , 
E non avea ma ck' un'orecchia sola) 

67. Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri , innansi agli altri aprì la canna, 
Ch' era di fuor d' ogni parte vermiglia , 

70. E disse: o tu, cui colpa non condanna, 
E cui già vidi su in terra Latina, 
Se troppa simiglianza non m'inganna: 

«U. Rimembrili di Pier da Medicina, 

Se mai tornì' a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Marcabò dichina; 

j6. E fa sapere a' due miglior di Fano, 

■ A messer Guido , ed anche ad Angioletto, 
Che, se l'antiveder qui non e vano, 

79. Gittati saran fuor di lor vasello , * 
E mazzerati presso alla Cattolica , 
Per tradimento d' un tiranno fello . 

8a. Tra l' Isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai si gran fallo Nettuno , 
Non da pirati , non da gente Argolica . 

85. Quel tradilor, che vede pur con l'uno, 
E tien la terra, che tal' e qui meco,' 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
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Anoonamque paret sibi , ne obsidione nivali 

Hostis eum Novarensis premat, alque Iriumphet ; 
Vincere namque aliter duruin foret, asperum elisii. 

Vix hmc falus erai Mahometus dieta, pedem unum 
Sustulil ex binis suspensum, quippe abiturus ; 
Inde abeuns depressit humi , atque esternili eiimdcm. 

Tunc alias, monstrans transfossum vulnere guttur, 
Usque supercilium uasoque minuius ad imam, 
Et capite auriculam ostendens tantummodo solam, 

Qui duin cnm rcliquìs aliquantum, ut mira videret, 
Constiterat, subito ante alios adapert.V resolvit 
Gutlura, qua; esteriua manabant sanguine ubique, 

Dixilque: o tu, non damnat quem culpa, Latina 
Quemque olim vidi in terra, ni fallii imago 
Me diversa, lux et similìs discrimine nullo, 

Fac precor, ut Peni bene sis memor a Medicina., 
Si quando campum pergas lune nirsus ad requum 
Sensi m a Vercellis qui allabitur ad Murcabmn : 

Facque duos cerlos, Fani modo qui melìores, 
Guidonemque, viroque iati similem Angiolellum , 
Ni per me praivisa ìstic, sint irrita prorsus , 

Ambos naviculà sùbito fore projiciendos , 

Artobns obstiictis, ad Cattolica oppida in undas, 
Proditor bop facinus meditatur triste tyrannns. 
A Cypro Majoricam ad usque per sequora ponti 
Vidit tale scelus nunquam a prajdoue patratum, 
Gente vel Argolicà Neptuuua: Proditor ille 
Uno tantum oculo qui respicìt, et tenet urbem 
Imperio, cni persimilis, quoque In mine hesus, 
Hic mihi adest, visàque doleus, vidìsseque nolens 
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88. Farà venirgli a parlamento seco: 

Poi farà sì , eh' al vento di Focara , 
Non farà lor mestier voto, ne prèco. 
gì. Ed io a lui: dimostrami, e dichiara, 
Se vuoi, eh' io porti su di te novella , 
Chi è colui dalla veduta amara . 
g4' Aliar pose la mano alla mascella. 

D' un suo compagno , e la bocca gli aperse , 
Gridando: questi è desso, e non favella: 
gj. Questi scacciato il dubitar sommerse 

In Cesare , affermando , che 'l fornito 
Sempre con danno l' attender sofferse . 

100. 0 quanto mi pareva sbigottito • 
Con la lingua tagliata nella strozza 
Curio, eh' a dicer fu così orditoi 

i ai. Ed un , eh' uvea l' una e f altra man mozza , 
Levando i monchcrin per l' aria fosca , 
Sì che 'l sangue facea la faccia sozza , 

ii>6. (iridò: rùorderati anche del Mosca, 

Che dissi , lasso , capo ha cosa fatta ; 
Che fu 'l mal seme della gente Tosca: 

109. Ed io v'aggiunsi: e morte di tua schiatta: 
Perdi' egli accumulando duol con duolo 
Sen g'to , come persona trista e matta : 

112. Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, - ■ ■ 
E vidi cosa , di' io avrei paura , 
Senza più pruova . di contarla solo ; 

11 5. Se non che conscienza tn' assicura- , 

La buona compagnia, che l' uom francheggia 
Sotto l'osbeigo del santirsi pura. 



Cìmtus XXVIII. a65 

Ad se arccsset amine illos, facietque deinccps 
Ut miorimè sit opus, vento impendente Focaro, 
Ipsis volivas voces adbibere, precesque. 

Illi ego tum divi : milii monstra, et pande, velis si 
Nuncius ut referam de te superas quid ad auras, 
Ille quis est, et visa dolens , vidisseque nolens ? 

Tunc malìe ille manum admovit sibi proxìmi, et illam 
Diducens os fecit apertura. Uree voce lucutus 
Elatà: liic est ipse, sed is umiitque , tacetque, 

Exul qui causas dubitimeli a mente removit 

Cicsaris, affirmans bomini prompto atque parato 
Semper rem differre tulisse ingenti» damna. 

O mibi tum quanto est visus terrore prehensus. 
In medio truncus resecata gutture lingua, 
Curio -, tam damnosa olim ausuà vevba profarì. 

Tnnc quidam, manibus frode truncatus titrisque, 
Uluas dum fuseo tollebat in aire mancas, 
Quo turpis facies manabat sanguine fuso, 

Clamavit : sub sole memor sis tu quoque Moschaj 
PJunc miseri, asserui qui jam: res facta facit quid; 
Quod pravam segetem campis in sevi t Etruseis. 

Addidì ego : et mòrtem generi , stirpique tuorum , 
Dicto perculsus, nova vix lia:c addita prinize 
Peana fuit, tristis velutique insanus abivit .' 

Ast ego, tunc cupiens tnrbnm inspectare , rematisi ; 
Remque observavi , quam certe ego trndcre solus. 
Teste ullo sine,' nunc eqnidem narrare timerem; 

At firmai me mine animus bene conscitis, ille 

Fidus ubique comes, qui purus, et undique tutus 
Fortior est triplici lorica pectora circum . 



■i6G -Cauto XXVIII. 

iti Io vidi ceno, ed ancor par, ch'io'l veggio, 
Un busto .senza capo andar , si come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

»i. E 'l capo tronco lenea per le chiome, 
Pesol con mano a guisa di lanterna , 
E quei mirava noi, e dicea , o me. 
\:\.\. Di se faceva a se stesso lucerna: 

Ed eran due in uno , e uno in due : 
Com ' esser può, quei sa, che sì governa. 

■>■■}. Quando diritto appiè del ponte fue , 

Levò 'l braccio alto , con tutta la testa , 
Per appressarne le parole sue , 
ii<>. Che furo; or vedi la pena molesta 

Tu, che spirando vai reggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grande, come questa, 
l'ii. E perche tu di me novella porti, 

Sappi , eh' i" son Bertram dal Bornio , quelli , 
Che diedi al Re Giovanni i ma' conforti. 

36. I'feci 'l padre e 7 figlio in sè ribelli: 
Achitòfel non fe' pià a" Absalone , 
E di David co' malvagi pungelli . 

39. Perch' i' partii così giunte persone , 

Partito porto il mio cerebro , lasso , 
Dal suo principio , eh' b'n questo troncone, 
Cosi s' ossen'à in me lo contrappasso . 
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Yidl ego sum certus, videor nunc atque tueri 

Tuncum hominis capile orbum , incedere; nec secus ibant 
Complures corpus Licermi, de hoc grcge tristi, 

Truiicatum caput ille manu gestahat adunca 

Quod pendcns a crine, solet quo more Interna, 
Spectabat noa ore duos, simul bei mihi dicco» ^ 

Ille suo sic se illusirabat lumino; erantqne 

Quippe duo in solo, solus simul inque duobus: 
Quod queat ut 6eri , is novit qui lume temperai orbem . 

Vix coram venil radicem pontis ad imam, 

Extuljt is cubitum, tolumque simul caput aitò, 
Verba propinqua magis nobis ut reddoret idem 

ìliec nananda: vides poanani nunc tute molcslam 
Qni vivus, visens vìl» jnm munei-e funotos, 
Hance menm, vide an isti asquanda sit altera qua; vis : 

Utque aliquid de me possis sub sole referre, 
Sum Bertramus ego Bornus , qui prava Johann! 
Consilia ipse dedi regi, fecique rebelles, 

Advcrsosque sibi natumque, patremque vicissim : 
Haud magis Acbitopbel stimulìs agitavit iniquis 
David cinque patrem, gertitumque Absalona ab isln. 

3is)unxi quod ego consanguinitale propinquos 
Usqueadeo, lassus discissutn porto cerchrnm 
A radice, suoqite rfiseclum a principe trnnro. 

Sìcque pari culpa! pars peana rependitur in me. 



CANTO XXIX. 



i . Uà malia gente , e le diverse piaghe 
diventi le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere erari vaghe; 

4- Ma Virgilio mi disse: che pur gitale? 
Perche la vista tua pur si soffolge 
Laggiit tra l'ombre 'triste smozzicate? 
7. 2u non luti fatto sì all' altre bolge .- . ;/ 
Pensa, se tu annoverar le credi, '\ 
Che miglia yentiduo la valle volge: 

i«. E già la luna è sotto i nostri piedi: 

Lo tempo e poco ornai , che n'è concesso, 
E altro c da veder, che tu non credi. 

i3. Se tu avessi , rispos' io appresso, ■ .* .... : 
Atteso alla cagion, per ch'io guardava, 
torse m' avresti ancor lo star dimesso . 

16. Parte -Sfili gìa: ed io retro gli andava, . 
Lo duca già facendo la risposta , 
I' soggiungendo : dentro a quella cava , 

19. Dov' io teneva gli occhi sì a posta, \. r ■ ' " 
Credo eh' un spirto del mio sangue pianga 
La colpa , clte laggiù cotanto costa . 

■•-I. Allor disse 'l maestro: non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' elio ; 
Attendi ad altro : ed ei là si rimanga . 

a5. Ch'io vidi lai appiè del ponticello . 

Mostrarti , e minacciar forte col dito , 
Ed udii nominar Cer i del Bello . 
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Turba frequens, et tam varise mea lumina plagfe 
Impterant, aden uimio disteni» liquore. 
Ut cuperem assiduis lacrymis lenire dolorem . 

Sed mini Virgilius dixil: quem conspicis unnni? 
Cur tantum defixa tenes tua lumina deorsum, 
Per tristes umbras, inbonesto vulnere truncas? 

Non fuit in caveis aliìs libi tanta cupido: 

Hanc circum, numerare putes si has forai tan umbras, 
Vigiliti duo mille scias se estendere passus. 

Jamque pedes sub ter nostros est luna profilitela, 
Et quod mine nobis conceditur, est breve tempus; 
Pturaque quam credis, nobis spectanda supersunc. 

Tunc ego respondi: si qua; me caussa movebat. 
Ut sic conspicerem, expendisses; f orsi tan ipse 
Me remanere loco sivisses longius isto. 

Dum vates jam discedehat; egoque sequebar 
Illum pone, dabat sua jam responsa màgister, 
Addebamque: cavo quo tam defixa lenebam 

Lumina consulto, eredo mibi sanguine ju netti m 

Spiri tura inesse aliquem, lacrymis qdi prastet amaris 
Culpam, qaie est illic tanto expendenda dolore. 

Tunc mibi prfeceptor: tua ne se obtundat in ilio 
Posthac mens intenta, aliuroque exquirere curet : 
Ille sua stet sede illic, maneatque seorsim. 

Hamque alìum Lune vidi signantem ponte sub imo 
Te digito, et gravi ter minitautem, nomine et ipsum 
Audivi Gerium Delbeìlum forte vocari 



aro Cìnto XXIX. 

aB- Tu eri aliar sì del tutto impedito 

Sovra colui, che già tenne Abaforte , 
Che non guardasti in là , sì fu partito. 

3l. 0 duca mio, la violenta morte, 

Che non gli è vendicata ancor , diss' io , 
Per alcun , che dell'onta sia consorte, 

'ò.\. Fece lui disdegnoso : onde sen gìo 

Senza parlarmi , sì com' io istinto , 
Ed in ciò m' ha e? fatto a se piti pio . 

37. Così parlammo inftno al luogo primo, 
Che dello scoglio V altra valle mostra , 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

4o. Quando noi fumato in su l'ultima chiostra 
Di Malebolge , sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra ; 

43. Lamenti saettaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali : 
Ond' io gli orecchi con le man copersi. 

iti. Qaal dolor fora, se degli spedali 

Di Faldichiana tra 'l luglio e 'l settembre , 
E di Maremma , e di Sardigna i mali 

49- Fossero in una fossa tutti insembre ; 

Tal' era 'quivi } e lai puzzo n'usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membro . 

5a. JYoi discendemmo in su l'ultima riva 

Del lung'ì scoglio , pur da man sinistra , 
fi aliar fu la mia vista pili viva 

53. Già ver lo fondo, dove la ministra 
Dell' alto Sire infallibil giustizia , 
Punisce i falsato/- , che qui registra. 
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A reliquis; tota attentimi urne mente tenebat 
Te, qui presidio difenderai Altafortem: 
Venisti te vix et ad istum ; evaserat idem. 

0 mi prasceptor, violealum disi ego, leihum 

Ejns, adliuc remanet quod ì unii luti vindice ab ullo, 
Dum tot eommunis fui t ipsa infuria, fecit 

Illuni ìndiynantem ; qua re taciturnus abivit, 

Colloquium fugieus, caussà , velut arbitror, ìslà; 
Meque pium ideirco magis in se reddidit idem. 

Ambo loquebamur dum venimm nd loca prima 
Illìua scopuli, vnllia tota unde patcscnt 
Altera vel fundo, maina si lumen, in imo. 

Ut tandem Malabuìj;» advenìraus ultima ci anitra , 
Nostro in coospectn quorum apparerò coloni 
lVatres j«m posseut, unhi» esseutque videodì, 

Diversa: lune me quasi tran sii sere querela, 
Armala?, «eluti f*rro, pietate sagittfe; 
Applicai uude manos anib^bus ego aurìhns nmbas. 

Res quantum miseranda furel , si turba lualorum , 
Qua in uosocomiis per Clanini,aut III tua Etruscnm 
Sunt, Vel Sardoum quintile.» inter, et lioras 

Septtmbres, omnis siiuul accumuletur eàdem 
In fossa, hic lum talìs erat: talisqne mepbitis 
Exibat,, qunlis de putribus artubos exit. 

Nos scopulum per Inngum adve-nimus ultima rip*, 
Acque ad lxva quidem ut sueti descendi nius ambo; 
Tu inique magiì solito visus mìViì factus acutns 

In fundo speculanti , ubi certa ministra superni 
IS'uminis, in numerum dignorum solvere pfflnos 
Justilia huuc refert falsautes fraudo metal U. 



aya Cauto XXIX. 

58. JVon credo, eh' a veder maggior tristizia 
foste in Egina il popol mito infermo , 
Quando fu l' aer sì pica di malizia, 

61. Che gli animali infìno al picciol verino 
Cascar on tutti ; e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti hanno per ferino , 

64. Si ristorar di seme di formiche ; 

Ch'era a veder per quella oscura valle. 
■ Languir gli spirti per diverse biche- 

b'j. Qual sovra 'l ventre, e qual sovra le spalle. 
L' un dell' altro giacca , e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

70. Passo passo andavam senza sermone, 

Guardando, ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

^3. Io vidi duo sedere a se appoggiati , 

Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia , 
Dal capo a' pie di sclùanze maculali 

76. E non vidi giammai menare streggkia 
A ragazzo aspettato da signorso , 
Nò da colai, che mal voleniier vegghia , 

79. Come ciascun menava spesso il morso 

Dell' unghie sovra sé per la gran ràbbia 
Del pizzicar, che non .lui più soccorso: 

8a. E si traevan giù l' unghie la scabbia , 
Come colici di scardava le scaglie, 
0 d'altro pesce, che pia larghe V abbia . 

85. 0 tu, clte con le dita ti dismaglie, 
Cominciò 'l duca mio a un di loro , 
E eke fai d' esse tal volta tanaglie i 
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Noe Um triste fuisse ptitein spectaculum in orniti'" 
jEgina , populum morbo languescere tolum. 
Cernenti, quando est f. ictus tam 'pesti Cor aer. 

Omnia et, exigniim ve! ad usque ammalia vcrrneni ,' ■ 
Oeeubuere neci: quo gens facto illa vetusta, 
Fama ut a pud memore* vulgata est certa poctas. 

Gens se restituii de semine formicarum; 

Quantum erat in fnscà miserandum cernere' valle 
Innumere* variis' ahimas languescere aeervis'. 

Ille super v entrerà, a tane humeros super iste,' jacèbat 
Aiterius; tristi se in calle movebat et alter'' 
Sed quadrupes , próYuukjiie solo sua membra trahebat . 

lbnmus lento paisà , sermone sine ullo, ' ■ 1 ' ■ 1 '" 
Et spoetare vegros, atque auscultare- jovabat, 
Corripené a terra qui se vel stare nequibarit. 

Ipse sedere duos adverso tergore \\àì, '"" ' •'■ t,! 
Sartaga ve! ut incumbit sartngini ad ignetti, 
A capite usque pedespapulisque horreseere ad imos . 

Tam cito non strigilem a famulo conspexi agitàtam 
Quem vel berus fluire la bore m expectat, et urge(; 
Quive cupit dare se Borano, vigilare /perosus; 

Quam sibi quìsque ungucs adhibebal saspe SCcatates '■ 
Ob magliaro, rabiem prurìginis in cute dirfè; 
Cui nsn lilla medela da tur, succurrére 1 hec fas , 

Durebant \ uoguès deorsunì ; sìbi, deqnetralrebaut - :: 
Vel papulas, squAmant ' balero cultéf'ut " omnem, 
Sive alio pisci, cui Intior lia;reai v ÌHà.'"' 11 P • 

O tìbi qui digitis sic'detrabis è cute crnstàsV' • "" 
Incipit prsereptor, eorum dixit et àhì'V'" 1 
Uteris et Sigiti* te con tra ut forcipe sttpe, 



»74 Canto XX IX. 

88. Dimmi, s' alcun Latino è tra costoro i ; 

Che son guitte' entro , se l'unghia ti baiti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 
qì. "Latin sern noi, che tu vedi si guasti 

Qui amendue, rispose V un piangendo: ' 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti > 
Ql\. E 'l duca disse; io son un , che discendo 
Con questo vivo già di balzo in babà, 
E di mostrar l' Inferno a. lui intendo. 
97. Allor si ruppe lo commi rincalzo, 

E tremando ciascuno a nw si volse • 
Con altri, c/ie l' udiron di rimbalzo; •■■ I 
ino. Lo buon maestro a ine tutto s'accolse 
Dicendo : dì a lor ciò , che tu vitali .- 
Ed io iriLui/iì/iciai , poscia eh' ei -volse: 
10Ò. Se lei vostra memoria non 5' intitoli 

Nel primo mondo dall' umane menti - 
Ma s'ella viva sotto molti soli: 
106. Ditemi chi voi siete, e di die geiUi } 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me. non vi spaventi. . \ I . 
log. Io fui d' Arezzo, ed Albero da Siena , 

Rispose l' un , mi /e' mettere al fuoco: ■ , : ■ 
Ma quel ,, perdi' io mari', qui non mi mena 
Ila. f'er' è , ch'io dissi a lui parlando a-.giaoca ,: 
Io mi saprei levar per l' aere a vitlo: . 
E quei, eh' uvea vaghezza, e senno powo , 
n5. Folle-, eh' i" gli mostrassi V aite ; e solo, 

Perdi- io noi feci Dedalo , mi fece li, <' 
Ardere a tal, che l' avea per figliuolo t . 
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Die mihi, si quis adest ex tot se agitantibus islìc, 
Sit qui I tnliis? Ubi sic possint bene suffieere unguet 
Duraturo isti per saie ula long a labori; 
IS'os duo, quo» ceruis lacero* tam membra, Latini 
Ambo guniti», nobis ex illis rcddidit ilnus: 
Sed qui» e» , a nobis qui talia queerere eures ? 

Duxque ait; unus ego suoi, qui , comirante Heorsum 
Hoc me, de rupe in ni peni descendo, profonda 
Huic mine qui milii adest, coni monstre m ul Tartara vivo. 

Mutua lune binis fulcimina defcceruiit , 
Et se quisque tremeus ad me convrrlìt ; itemque 
Plures, qui vatem audierunt exinde loquentem. 
PiKccptor bonus npplicuit scse mibi totum 

Dicens : die illis quod vis, quod noseere posras : 
Quare ego lune crepi sua jussa faressere dictis: 

Sic vesirum in primo nnnicn non excidat orbe 
Mculibus humanìs , voliletque per ora virorum, 
Atque roanens vivat complures soli» in anrios. 

Diche qui nam estis? cujus geutisque propago? 
Turpia nec vestrie modo sint fastidia piena: , 
Quod genus unde domo , nobis aperire, timori. 

Quippe Aretinus ego; Senensis et Alberti» ussit, 
TJnus respondit, me vi vii in ; at, quod mibì mortem 
Attutii, bue prenam me non destrusit ad istam. 

Dixi equidem per ludum illi, quod in aera possem 
Me alarum remis sulilimem attollere , et ille 
Creduhis ingenti studio, sed mente pusilla, 

Àrtcm me voluit sibi commostrare ' nefanda m . - 1 
Et tantum, quia per me haud Dsedalns «lilit, ir! 
Concimi ureudum, arbitrio me detulit eftts, 
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118. Ma nell'ultima bolgia delle diete 

Me per alchimia, che nel mondo usai , 
Dannò Minos , a cut fallir non lece. 

lai. Ed io dissi al poeta: or fu giammai 
Gente si -vana , come la Sanese T 
Certo non la Francesca si d'assai. 

ia4- Onde l'altro lebbroso, che m'intese, 

Rispose al detto mio; tranne lo Silicea, 
Che seppe far le temperate spese; "■ ' • 

12 7. E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neil' orto , dove tal seme s' appicca / ■ 

i3o. E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d' Asciano la vigna , e la fronda , 
E l' Abbaglialo il suo senno proferse . 

i33. Ma perchè sappi, chi si ti seconda 

Centra i Sanesi , aguzza -ver me l'occhio, 
Sì che la faccia mia ben ti risponda: 

i3G. Si cedrai , eh' i' son l' ombra di Capocchio , 
Che falsai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar , se ben t' adocchio , 
Com' io fui di natura buona tamia. 



CANTO XXX. 

tejnpo,tke Giunone era eritcciata - - 
/ ; Per Semele cantra l sangue Tebano; ■ 
Come mostrò già una ed altra fiata ; 




G K N T V S XXIX. »7 ? 

Qui se adamabat mi gnatum; sed ad ultima claastra 
Ex dehìs, fi'ierim alchymià quod in arte pcritus, 
Me misit Minos, cui mcns est itesela falli. 

Tura dixi vati; reperire dalum ne sit usquam, 
Gcntcm adco vanam, ut Senensis? egoque putarim 
Non equìdem Gallos tam longe vana sequentes. 

linde alter leprà ftedus, bene cognita mcns est 
Cui mea, respondit vafrè; tamen excipe Stoiccam, 
Quo in vita, et cultu fuit haud moderatior alter. 

Exeipc Nicolaùm, invenit qui splendi Jus usum 
Magniiicum cariophylli , quod sevit in horto. 
In quo radices agit, et de semine surgit. 

Excipe convivas coinites, quos inclytus Inter, 
Caccia ab Asciano cum sylvis perdidit agros; 
CoTisiliique sui vim protulit Abbaliatus. 

Sed tamen ut noscas quis tam tua sensa sequatuv 
Contra Senenses, oculum in me conjice acutum , 
Ut frons ista mea; bene, et os respondeat ori; 

Et sic conspicies me umbram libi adesse Capocci, 
Àriibus alcbymias qui falsa metalla peregi, 
Tuque recordari debes, si te bene cerno, 

Quam fuerim, naturEe imilatrix, simia solers . 



CANTUS XXX. 

Tempore, quo Juno ob Semelen ■ te irata ferebat 
Thebanam contra stirpem , Cadmique nepotes, 
Ipsa quod esemplo, vice plusquam prodidit una. 
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4- A tornante divenne tanto insano, 

Che reggendo la moglie, co' due figli 
Andar corcata da ciascuna, mano , 
7. Gridò: tendiàm le reti, sì eh' io pigli 
f^a lìonessa , e i linncini al -varco ; 
E poi distene i dispieiati artìgli , 

io. Prendendo l' un , eh' avea nome Learco ; 
E roteilo , e percosselo ad un sasso , 
E quella si annegò con V altro invarco . 

i3. E quando la fortuna volse in basso 

If altessa de' Trojan , che tutto ardiva , 
Sì che 'nsieme col regno il Re fu easso ; 

16. Ecuba trista misera e cattiva, 

Poscia die vide Pvlisena morta , 
E del suo Polidoro in su la riva 

19. Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò, sì come cane; 
Tanto dolor le f e' la mente torta. 

aa. Ma ne di Tebe furie, ne Trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude , 

Non punger bestie, non che membra umane} 

a5. Qua ni' io vidi in due ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo , 
Che 'l porco, quando del pardi si schiude. 

»8. L' una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo l' assonnò , sì che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo . 

Zi. E l' A retili, che rimase tremando , 

Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso alti ni cosi conciando. 
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Hex Athamas adeo est factus vesanus , et amens, 
Uxorem ut cernens cura natis ire duobus, 
Atque utraque maini pnndus sibi ha bere ferendum , 

Betia, tendamus clamavit, ut ipse lerenam 
Excipìens aditu leneam, catulosque lesena;; 
In natos miser immìtes sed protulit ungues ; 

Unum prensatumque , Learci nomen hahere 
Cui dederat, circumque rotatum illisit acuto 
In.saxo: illa alio lune se cura pondere Diersi t. 

Et Trojanorum res cum fortuna superba» 

Dejecit, scclus onrae audentes, funditus orane 
Debuerit cum rege perire ut denique regnum, 

Triste gemens Hecuba infelix, captivaque, postquam 
Fata Polyxena; conspexit funere mera», 
Exanimemque suum Polydorum ìli litore sensit. 

Icta dolore gravi, insauoque agitata lumultu 
Ut canis MBpletit latos latratimi* ngros: 
Turbami) l adeo pcenas precordi* diras. 

Sed neque Tbebanis \exatum vìdimus ullum, 
Nec furiis adeo Trojanis, ixvus ut iret 
Non hominum ferieus, sed aec vel membra ferarum; 

Quam binas ego pallentes, uudasque figurà 

Currere vidi umbras, sajve et mordere modo, quo 
Sus solet è claihro \ix exilit UH adaperto. 

Altera Capoccuni petiit, colliquo prehendìt 
Ds'iiiibus articulum, tractumque repente coegit 
Ventre fricarc solum , durumque abradere fundum. 

Tunc Aretiuus ob hoc tremefaclus corpore loto, ' 
Htec niilii ait : Da:mon ierus ille est Schicchi Jobanuei , 
Qui tanta excunens alio» rabie male muloat . 
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34- Oh, disvio itti, se l'altro non ti ficchi 
Li denti addosso , non ti sia fatica 
A dir chi è, pria, che di qui si spicchi. 

3j. Ed egli a me: giteti' è l'anima antica 
Di Mirra scellerata , che divenne 
Al padre , fuor del dritto amore , amica . 

4«. Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando se in altrui forma, 
Come l'altro, che 'n là sen va, sostenne, 

43. Per guadagnar la donila della torma , 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando , e dando al testamento norma . 

46, E poi che i due rabbiosi fur passati, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivalsilo a guardar gli altri mal nati . 

4g. I' vidi un J atto a guisa di liuto , 

Pur eh' egli avesse avuta l' anguinaja 
Tronca dal lato , che. I' uomo ha forcuto . 

Sa. La grave idropisia , die sì dispaja 

Le membra con l'umor, che inai converte, 
Che 't viso non risponde alla ventraja , 

55. Faceva lui tener le labbra aperte ', 
Come 1' etico fa , die per la sete 
L' un verso 'l mento, e l'altro in su riverle . 

58. O voi, che sema alcuna pena siete 

( E non so io perchè ) nel mondo gramo , 
Diss'egli a noi, guardale ed attendete 

61. Alla miseria del maestro Adamo; 

Io ebbi vivo assai di quel di' i' vdli ,, 

E ora, tasso, un gocciai d' acqua bramo. 



Cautiis XXX. 281 

Tunc ego disi illi: libi sic non imprima! alter 

Deates, et grave non libi sit, mihi dicere, quis sit; 
Ante hiric quam ciio se is prorepserit; ille mihlque baie 

Reddidit: incesi* Myrrhie est anima ìlla vetusta. 
Qua;, contra legem , permìssi jus et amoris 
Dilexit propriiim scelerata cupidine patrem . 

Illa sibi cum ilio foret ut data copia culpa;, 
Induit alterine falsà sub imagi ne formatti-: 
Alter ut ille ausus, qui se modo proripil illac, 

Lucrnturus equam, qua non prior altera turma 
Iii tota, Buosi sibi fictam assumere formam 
Donati, et mentem teslari juraque mentis. 

Vixque duo jam transierant rabida ora ferentes, 
lu quibus attentos oculos defixeram, eosdem 
Verti, conspicerem ut turbam- reliqunm male natatn. 

Vidi ego, qui formam indutus testudinis ibat 
Vocalis, modo truncatiim gestaret utriuqae 
Inguen, ubi in furcam findit se humana figura. 

Illuni bydrops, li umore gravis tam discrepai omnc 
Quo membrum , baud tequa nutritum lege, modnqtic. 
Ut caput et facies ventri liaud reapondeat imo, 

Diductis late labiis "fnriiibat biautem-' 

Hccticus ut solct biscerc, dum sì ti s" arida sfflvit, 
Labrum unum naso invcrtens, aliudquc deorsum. 

O quibus in tristi boc, sioe pcenà, vivere muudo 
Sorte dalum est, quod ncscio cur contiugere possit. 
Cernite, ait nobis, vestromque attendile mentem 

Quam in misera Adamus sit condiiione Magister: 
Quìdquid ego volui , omne babui , cum vivus , abnndc ; 
Et modo lassù» aqua» vel parvam exardeo guttam. ' 
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64- Li ruscellétti > che de\ verdi colli 

Del Casentin discendati giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli , 

67. Sempre mi stanno innanzi, e non indarno} 
Che V immagine lor via piti m' asciuga , 
Che 'l male ond' io nel volto mi discarno . 

io. La rigida giustizia, che mi fruga , 

Traggo cagioH del luogo , ov' io peccai , 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

fi. Iti è Romena , là dov' io falsai 
La lega suggellata del Batista , 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 

j6. Ma s'io vedessi qui l'anima trista 

Di Guido, o d' Alessandrb, o di lor frate 
. : Per fonie Branda non darei la vista,. 

79. Dentro c'è l' una già, se l'arrabbiate 
O mitre , che vanno intorno, dicon vero: 
Ma die mi vai , eh' ho le membra legate ? 

82. S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch' io putessi in cent' anni andare un' oncia 
Io sarei messo già per lo sentiero , 
85. Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto eh' ella volge undici miglia , 
E men d' un mezzo di traverso non ci ha . 
88. Io son per lor tra si fatta famiglia: 
Ei m' indussero a battere i fiorini , 
Ch' avevan tre carati di mondiglia . 
91. Ed io a lui: chi son li due tapini, 

Clie fuman , come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confinir 
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Kivi illabentes, gelido», mollesque canales 
EfTormare suos soliti properantibus undis, 

Ante ooulos mibi snm semper : quod et band sine cauisn est: 
Nam me viva magis silieutem reddii imago, 
Qnam morbus, mini quo facies marcescit, aquosus, 

Juitìiiii: rigor, ut me toitjueat, argumentam 
Vel loco ab ipso ubi peccavi, deducit; ut ipse 
Sim mtser, et reperito magis suspiria duca in. 

lllìc Romena est; ibi suut juga , sum quibus ausus 
Baptistà obsignata meta Ha excudere falsa; 
Et damnalus ob id sum linqiiere corpus odustum. 

Nuuc ego si bic animani scalerà lam cernere possem 
Goidonis, vel Alexandri , fratrisve duorum, 
Pro boc viso fonie m Brandum vel cernere nòllem. 

E tribus una tamen cubai bìe , nisi dìcere Venirci 
Bina) excurrentes rabidee umbra? forte rccuseiit , 
Sed quid incsse unam hfc , prodesl mihi membra ligato ? 

Quod si ego tan lillà possem ratione mover! , 
Ire duodecimatn ut sxclo labente daretur 
Ultiaj particulam, ìvissem jam tramite recto 

Quserens, ìslius per lurpia corpora gentis 
Hac illum in cavea, cui millia sunt decem et unum 
In longum; in latus, ad minimum, quod semis et uni csL 

lllorum culpa, in media liac sum gente domoque. 
Qui me florenas pepulere ferire monctas. 
Pars octava recremenli quibus indila vilis. 

Tunc ego: qui duo nam miseri? qui corpora fumata. 
Ut madefacta manus brumali tempore suevÌL?. 
Conferii in destri , ma qua: e*l medo, parte jacentts? 
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9 (. Qui gli trovai, e poi volta non dierno , 

Rispose , quando piovvi in questo greppo ; 

E non credo , che dieno in sempiterno . 
C)j. V tuia b In falsa, che accusò Giuseppo - r 

L'altro c.'l falso Sinon Greco da Troja: 

Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
ino. E l' un di lor, che si recò a noja 

Forse d' esser nomato si oscuro ; 

Col pugno gli percosse l' epa croja : 
io3. Quella sonò, come fosse un tamburo; 

E mastro Adamo gli percosse 'l volto 

Col braccio suo, che non parve men duro, 
106. Difendo a lui: ancor che mi sia tolto 

£-0 muover per le membra, c/te son gravi; 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto: * 
109. Ond' ei rispose: quando tu andavi \ 

sii fuoco, non l' avei tu cosi presto: 

Afa si e piti V avei , quando coniavi . 
112. E l' idropico: tu di' ver di questo.' 

Ma cu non fosti si ver testimonio , 

Là 've dui ver fosti a Troja richiesto . 
1 1 5. S' io dissi falso ; e tu falsasti 'l conio , 

Disse Sinone, e son qui per tin fallo, 

E tu per più , eh' alcun altro dimonio . 
118. Ricorditi/ spergiuro , del cavallo, 

Rispose quei , eh' aveva enfiata V epa ; 

E sieti reo , che lutto 'l mondo sallo. 
ili, ji te sia rea la sete, onde ti crepa, 

Disse 'l Greco, la lingua, e l' acqua marcia , 
Che'l ventre innanzi gli occhi sì l'assiepa. 
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Hic ego eos inveni, inquit, steteruntque dcinceps 
Immoli, fauces cum sum delapsus in' istas, 
Nec se moluros in oscula longa putariin . 

Altera falsiloqtia est, ausa accusare Josephunij 

Aller et est Grfecà arteSinon, quem Troja celebrai. 
Hi dnnl nidori-m, quasi acuta fetore laborent . 

Unus et ex binis; qui fastidiali inesse 

In proprio opprobrii quid nomine , protinus ejus 
Percussit durum pugili molimi ne veutrem . 

Hic soriuit, resonare solent ut tympana lunsa : 
Percussitque stalim cubito illius ora Magister 
Adamus, mimis baud duro, quod quippe pùtandum; 

Et dixit: licei haud possi m me hinc inde movere, 
Impediunt adeo.. ni mio . ha;c quem pontiere membra; 
Aliameli est cubito» mi hi ad iskee munia promptus . 

Quarc is respondit; libi non iflm promptus eunù 
Ad flammam; aed erai multoque n»agis ferieuti 
Fahiim aurum, quod Baptistse obsignabat imago. 

Addidit liydropious : tu equidem vere asseris ìstud: 
Sed non testis, iiem verax cum:. «era petitus, 
Falsa nimia dixisli aitai intra meeuia Trojfe. 

Si falsum disi; tu falsa me tal) a ferini v>'\ 

Inquit , sumque Sinon cui pam lue damnàtus ob unam , 
Ob plures sed Ih, quam Dsintm quilibet alter. 

Tum cui turgebat , dislentus pondero venler 

Dixit: equi , perjure, memento, et sit libi amarum, 
Quod reus est culpe toto celeberrimua orbe. 

Grfecus aìt: libi amara silis, quà nunc Ina lingua 
Findilur, atque simili marcescens funditur luiraor, 
Quiventrem ante oculos tibì sepem ob tendi t opacam. 
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a4- Allora il mrmefier: così si squarcia 

Za bocca tua per dir mal, come -mole; 
Che s' io ho scie , ed umor mi rinfaraia , 

.27. Tu hai l'arsura, e'I capo che ti duole; 
, ■■■ E per leccar lo specchio di Narcisso , 

Non vorresti, a invitar molle parole: 
3o. Ad ascoltarli er' io del tttti.o fisso,. 

Quando 'l. maestro mi disse: or pur mira , 
Che per poco è , che teca non mi risso . ' ■ 

;33. Quaud'io'l senti' ri me parlar con irà.,' 
Falsimi verso lui con tal vergogna , 
Ch' ansar .per la memoria mi si gira : 

i36, E quale è quei, che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disìdera sognare, 
Sì che quel eh' è , come non fosse, agogna: 

i3<). Tal mi feo' io non potendo parlare -, . ■ - 

Che disiava scusarmi > e scusava ' 
Me tuttavia, e noi mi credea fare, u 

i4». Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse 'l maestro , che 'l tuó non è stato : 
Però d' ogpi tristizia ti disgrava: - 

i^S. £ fa ragion , eh' io ti sia sempre allato ', 
Se più awien , che fortuna t' accaglia , 
Dove sien genti in simigliarne pialo;'- 
Che voler ciò udire è bassa voglia. ■' i 



Cìsiiis XXX. a»7 
Tumque moneta rum cusor: se pandit, hiatque 
Os libi sic velut assuevit, maledica t ut ampie: 
Sique niihi sitis est, nimius me humorquc refercit ; 
Est libi laro capilis dolor, et qui torqueal ardor; 
Nec le, ut partissi speculimi nunc lambere velles. 
Uti esset veibis mullis opus, invitanti. 
Auscultane illos intentila ego ora lenebam : 

Cum mihi prasceptor dixit: tu hoc respice tantum : 
Quod vix me teneo,quin tecum ex tempore rixer. 
Illuni indignantem me contra, concitum et ira. 
Vix ego sensi, ad eum tanto verti ora rubore. 
Ut nunquam facti mihi sit meos ira me mar hujus . 
Quaiis et est, dainnum sihi qui per somuia fingil. 
Et dura somnìum init, sìbi «omnium adessn petessit 
Vere, ut non veruni sii quod modo sentii et Ipse; 
Jl.'iud potis ipse loqui, meme excusare volens, et ', 
Me siuiul escusaus , ratus baud fecisse quod optem , 
Talis ego sum. facius:,ad hoc lune dux mihi dixtt: 
Majorem, tua quam fuerit, culpam elual, isto 

Vel minor usque tuo, pudor : omnem pelle limorem 
Idcirco, nec trisikire te para gravai ulla. 
Finge luoque .ini ino, ubi me constantec adesse; 
Si fiat quandoque ut sor» te duxeri^illuc, 
Suat ubi qui intense convicia talia misceat: 
Namque ìsthxc audire volenti abjecta cupido est. 
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medesma lingua pria mi morse,' 
SI che mi tinse V una e V altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse: ■" 1 ,J ■ 
4. Cosi od' io , che soleva la lancia " 1 
: D'Achillei e del suo padre esser cagiona 
Prima di trista, e poi di buona mància. 
7. Noi demmo 'l dosso al misero vallone ■'■ 
Su per la ripa; che 'l cinge dintorno , 
Attraversando senza alcun sermone.. 
10. Quivi era meli che notte, e men die giorno, 
Sì che 7 viso n'andava innanzi pòco-: 
Ma io senti 1 sonare un allo corno, 
i3. Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco ; 
,.<■-•■ Che cantra ' se la sua via seguitando 1 
: ■■ Dirizzò gli occhi ' miei tutti ad un loco: 

16. Dopo la dolorosa rotta, quando ' ^ 
ia-r Carlo Magno perde' la santa gèsta, ' 
Non sonò sì terribilmente Orlando. ■ " 1 
19. Vaco portai in là aitala testa; >""' '' ' 
C/ie mi -parve-' veder molte alle Ito**».- lu " 
■ Ond^ior maestro, di';' ohe terra è 'questa? 
aa. Ed egli a me: però che tu trascorri' H'l"""<* 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
Avvien che poi net macinare aborri . 
3 5. Tu vedrai ben, se congiungi, 
Quanto 'l senso s' inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 
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5 psa prìus me lìngua pupugit, ut utraque vivo 
Tincta rubore mihi fuerit gena, deinde medelam 
Attuili, et morbum, quem fece rat ante, fugavit. 

Hoc effecit idem, velut audio, cuspis Achillis 
Alque patria Pelei, qui facti «rat ante maligni 
Caussa, sed inde boni Gerì manifesta solebat. 

Kos xrumnosa valli dare terga parati, 

Tendimus ad ripam, qua; circum amptectitur omneni, 
Et transversa secamus eam sermone sìne ullo. 

Nocturnà bìc major visenda, minorque diurna 
Lux erat, ut visus se pano extenderet ante: 
Al miti cornu alturn sonuit, tsntoque fragore. 

Ut quodvis lonitru poiuisse» reddere raucum, 
Quiqne viam pergens ire, in contraria vcrtit 
Lumina, quotquot erantque oculìs meajunxit in unum. 

Post mìseram cladem, quando in certaminc s aneto est 
Disjectua Magnila cognomine Carolus, usquam 
Kon sonuit tanto Orlandua clangore lubarum. 

Paulo progredìens ultra caput estuli in altum, 
Cum nritti complures visus sum cernere turres, 
Quare ego : pnecuptor dìc , qua: nam terra sit istbxc ? 

Dixit et ìlle mihi: dutn te juvat ire tenebras 
Per medias ni miti in lunge , ut ut ipse receda» 
A vero falsa dereptus iinagine : cernes , 

Rectius objecto si te conjunveris ilio, . • . 

Eminus a vero facile quitm sensus aberrct; 
Major ob id te cura videudi pungat euutem. 
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38. Poi caramente mi prese per mano, 

E disse : pria che noi siam pih avanti , 
Acciocché 'l fatto men ti paja strano , 
3li Sappi, clic non san torri, ma giganti , 
E soii nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbilico in giuso tutti guanti. »' 
34. Come quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò, che cela'l vapor, che l'aere stipa} 
37. Così forando l'aura grossa e Kura , 

Più e più appressando, inver la sponda , 
Fuggitimi errore , è crescemmi paura 
4o. Perocché come in su la cerehia tonda 
Montereggion di torri si corona ; 
Così la proda, afie 'l pozzo circonda, 
43. Torreggiavan di Ineeza la persona-' 

Gli orrìbili giganti , cui minaccia '-' 
Giove del cielo ancora , aitando tuona: 
■ 4§- Ed io scorgeva già di alcun la faccia, 

Le spalle , e 'l petto, e del venire gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia'. ' 
4q. .A atura 'eérto , quando lasciò l'arte' , 

Di si fatti animali, assai fe' berle , 
i-i , Per tor colali esecutori a Marte: ■ 
5a. E s'ella d'elefanti e di' balene' " 
JVon si pente; chi guarda sottilmente , ! 
Più giusta e più discreta la ne tieni!: 
55. Che dove l' argomento delta mente 

S'-aggiunge al malvolere , ed alla possa , 
Nessun riparo vi può far la genie. 
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Inde mnuum milii amabiliter prensavit , et inquit: 
Ut res ìpsa minus videatur mira, priusquam 
Nos simus ulterìus progressi, scire necessc 
Est libi, non turres esse has, sei quippe gigantas. 
Et sunt in puteo circum ad curvamina ripre 
Membra quidem ioferiorà vel ontpbaltim ad usque sepul- 
Ac velati orbala cum dissolvuntur, aprrtum, (li. 
Pcrspicuumque oculì cognoscimt , quod vapor ante 
Ole rat dìfìusus in sere; sic quoque deasum 
Aera dum Iranare istum conamur pi atrura, 

F.i suiti us inrc.'sD ripa* magia usque propìaqni. 
Errar diffugit, pavor ci mihi major iahauit. 
[Ji mons Kcggionus, lerètì qui vertice turgit , 
Conferlis sublime caput sibi turribus armat ; 
Hnud aliter puteum priecingens ripa profundum 
Bombili fuit aspectu turrita gigantum 

Semiscpullorum , quos, quando, fulmina vibrai, 
Terret adhuc minitans a ecelo Juppiter alto. 
Jamqne allcujus ego facicul, pectusque, humerosque 
Cernebam, magnainque in eodem abdomine partum, 
Et lateri coojuncta 1 simul duo bracbia bino. 
Rccte operata quidem est natura, reliquie ut artem 
Talia, cùndendi latis ammalia terris ■ 
Ut Marti eriperet li tali^ animoqug ministros. 
Sique Elephantorum, balrenarumque naiantum. 

Panile t baud hanc, si quia eàmdeni cernat acuta 
Mente, magis reeUin et pru denteili, jndìeet illam . 
Hamqu.e ubi prava vóltiutas, atqlie potentia juncta 
Ingenio est hominis; genti «st defensio nulla 
Possit ut ipsa loco alare,, atque obsbtcre conlra. 
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58. La faccia sua mi parsa lunga e grossa, 
Come la pina di san Pietro a Roma ; 
Ed a sua proporzione erari V altr' ossa : 

61. Si che la ripa, ch'era perizoma 

Dal mezzo in gih , ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
. ■ 64- Tre Frison s' averian dato mal vanto : . 

Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 

Dal luogo ingiù, dov' uom s'afjìbia'l mania. 

67. lìafel mai amech zabì almi , ' 1 

Cominciò a gridar la fiera bocca , 
Cui non si- convenien più dolci salmi. 

70. E 'l duca mìo ver liti: anima sciocca, 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ira , od altra passion ti tócca . 

j3. Ceratiti al collo, e troverai la soga, 
Che 'l lieo Itgato , o anima confusa ; 
E vedi lui , che 'l gran petto ti doga . 

76. Poi disse a me: egli stesto s'accusa: 

Questi fi Nembrottò , per lo cui mal colo , 
Pìtre nn linguaggio nel mondo non s' usa . 

79. Lasciando stare , e non parliamo a voto : 
Che così è a lui ciascun linguaggio , 
Come 'l suo ad altrui , eh' a nullo e nolo. 

8a. Facemmo adunque piii lungo viaggio 

folti a sinistra, ed al trar d'un balestro 
Trovammo l' altro assai pili fiero e maggio. 
85. cinger lui' qua! che fòsse il maestro , , 
Non so io dir: ma ei tenea succinta ■ 
Dinanzi l'altro, e dietro 'l bràccio destro, 
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Longa ejus facies mihi -vìsa est lataque , quantum 
Visenda ad divum Petrum est mix pinea Roma*; 
Ossa sequebanlur rationem prorsus eamdem . 

Ut qua» ripa perizoma est, quasi de medio ejus 
Corpore demissum, tantum bene desuper htijus 
Monstraret, crineui ut possent \ix tangere fronda 

Tres homines super imposti, quos Frisia mìttat: 
Namque ego Tel spithamas poterà m numerare triginta 
Ab Jugulo deorsura, suspense ubi fìbula vesti* . 

Tolle mcum decus in barathro , ceu fulsit in orbe (a) 
Inccepit clamare sono ferus ille tremendo, 
Cui non couveniat dicentì dulcior hymnns. 

O vere insipieus anima! inquit, versus ad illuni 
Praeceptor, cornu tiliì habe, et solamina quadre, 
Cum violens aninium premat ira, aliudve fatiget. 

Colla manu esplora; invenies retinacula cornu 

Pendula; cerne amplum Iransversa tegit tifai pectus, 
O tui mens errat medio confusa cerebro . 

Dixit et ille mihi: bic prodi t se, accusili, et ipse: 
Hic est Nemrodus, cujus mala mens animusque 
Linguam unam effecit totum non ire per orbem. 

Hunc opus est sinere esse sibi; ncc perdere verba. 
Nam quaevis lingua est illi tam cognita, ut ejus 
Est aliis, qua; lingua quidem est incognita cuìpiam . 

Longius ergo sinistrorsum processimus ambo: 
Intra ballista! jactum est inventus et alter, 
Corpore qui major, visusque feroci or Ìlio. 

Dicere non possi m, fuerit qua. hic arte revinctus, 
Cujus et artifici» j sed erat ltevum ante ligatum 
Bi-achium, et alterai» ei retro a pendente catena 

(a) Vedi li Diueilaiion» de! big. Ab. Lanci Roma ■«•9. 
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88. D'una catena, ch'I teneva avvinto 

Dal, collii in giù, sì che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva irifino al giro quinto. 

gì. Questo superbo noli' essere spetto 

Di sua potenza cantra 'l sómmo Giove , 
Disse 'l mio duca , ond' egli ha colai inerto : 

f)4- Finite ha nome: e fece le gran prove , 
Quando i giganti fer paura ai Dei : 
Le braccia , eh' ei menò , giammai non muove . 

97. Ed io a lui: s'esser puote, io vorrei, 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei; 
100. Ond' ei rispose: tu vedrai Anteo 

Presso di qui, tfte parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. 

io3. Quel , che tu -voi veder , pili là è mollo, 
Ed è legato, e fallo come questo, 
Salvo , che pili feroce par nel volto . 

10Ó. Non fu tremito to già tanto rubesio , 
Che scofesse una torre così forte , 
Come Finite a scuotersi fu presto . 

109. Aliar temetti piii che mai la morte, 

E non v ' era mestìer pià che la dotta , 
S' io non avessi viste le ritorte . 

il a. Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle 
Senza la testa uscia fuor della grotta, 

1 1 5. 0 tu , che nella fortunata valle, 

Che fece Scipion di gloria ereda , 
Quand' Annibal co' siivi diede le spalle , 
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Qua vincami retinebat cura a cervice deorsum, 
Ut ululili» supra nullo velamine corpus 
Ad guinlum gyrum se circum advolveret ipsa 

Ille Jovem voluit summiim cootra ire superbus, 
Ut sua aie esset mostrata potenti»; dixit 
Dux nieus : unde illi hoc meritimi, nomenque Phialù, 

Qui memoranda sui dedit esperimento furoris, 
Cum summos terrere Deus \olucre gigantcs, 
Brachi a tu ncque agitata , modo non diinovet usquam. 

Illi ego: si fas est, vellem niea lumina possent . 
Meiiri , cerloque aliquo decernere pacto 
Ingentem Briareum , quasi mensuràque careutem . 

Quare is respondit: prope abhinc speuiabilur Anteus , 
Qui loquilur, vincloque carens nos sisiet in imo, 
Quo recubat quodeumque malum ; at quem cernere vel- 

Eminus bine longe distai , vinctusque catena est . (les 
Ille pari forma exerescit, sìmilique figura; 
Scd mngis ore minax, multoque ferocior isto est. 

Nullibì tam validus motus terra; estitit unquam 
Turrim concutiens , tremefaclam agitansquo potenter , 
Quam concussa citus movit sua membra Phialtes . 

Tom magis extimui mortem impendere propinquam. 
Re mihi non ullà, plusquam hoc terrore timendam. 
Hoc nisi -vidissem rnonstrum retiuentia vinela. 

Tum nos progressi magis ultra \enimus ante 

Antea , de cavea extantem bene quinque per ulnas 
Vel Capite excepto, sublatum desuper alle. 

O fortunata qui quondam in \alle, decorus 

Factus ubi est Scipio tam magni nomìnis haires, 
Anuibal atque sui Pceni cum terga dedere 
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18. Recasti già mille lian per preda , 

E che se fossi stato all' alla guerra 
De tuoi fratelli , ancor par che si creda , 
ai. Ch' avrebber vinto i figli della terra; 

Mettine gl'uso ( e non ti venga schifo ) 
Dove Codio la freddura serra. 
24. Non ci far' ire a Tizio , né a Tifo : 

Questi può dar di quel, che qui si brama: 
Però ti china , e non torcer lo grifo . 
27. Ancor ti può nel mondo render fama: 

Ch' ei vive , e lunga vita ancora aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a se noi chiama . 
3o. Così disse 'l maestro: e quegli in fretta 
Le man distese , e prese il duca mio , 
Ond' Ercole sentì già grande stretta . 
33. Virgilio quando prender si sentio , 

Disse a me: fatti 'n quà sì ch'io ti prenda 
Poi fece sì, eh' un fascio er" egli ed io. 
36. Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto 'l chinalo , quand' un nuvol vada 
Sovr'essa sì, ch'ella in contrario penda: 
3g. Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare , e fu talora , 
Ch' io avrei voluto ir per altra strada : 
i4a- Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè si chinato lì fece dimora , 
E come albero in nave si levò. 
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Saepe repor tristi pr sedam olim mille leones , 

Quique tuis si aderas ilio in certa mine magno 
Fratribus, baud dubium vel più ri bus esse videtur 

Terrigenas fore victores discrìmine in ilio; 

Nos depone deorsum , nec labor iste gravet te, 
Frigus ubi adstringit Cocyti tliiminis undam ; 

Tu neque nos Tilìuin , neque adire Typboea cogas: 
Qui in ibi adest trìbuisse, quod blc op labi le multimi est 
Est potis; inclina caput ergo, nec abnue voti». 

Ipse potest ■vel nunc fama te ferre per orbem, 
Vivit enim , et longum sperac quoque vìvere in asvurn 
Ki advocet ante diem divina bunc gratìa vatem. 

Sic prjeceptor alt; dextramque repente tetendit 
Ille menni amplexus ductorem, quà ilia sensit 
Ampbitrioniades strìngi sua fortiter olirà. 

Tìrgilius, simulac sensit sese esse prehensum , 

Huc veni, ut amplexu teneam quoque le, mihi disit 
Inde effecit ut ille et ego fierem unus acervu*. 

Qualis cernenti Carìsenda videtur ab infra, 
iaclinata solo turris, sì invai! it in illam 
Nube», et pendens adversaque prorsus in islam. 

Persimìlis visu fuit Anteus expectanti 

Ut se inclinare!; factumque est tempore ut ipso 
Direxisse alio \oluissem tramite gressum. 

Sed nos deposnit, leviterque locavi t in imo 

Fundo, Luciferum quod devorat, et quoque Judam 
Illi sic inclinato mora nec fuit ullaj 

Rectus at exsurrexit , uti solet in rate malus . 
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I. O io avessi le rime aspre e chiocce. 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra 'l qual paritari tutte l' altre rocce ; 
4> Io premerei di mio concetto il suco 

Piit pienamente: ma perch' io non V abbo , 
Non senza tenia a dicer mi conduco: 
y. Clie non è 'ntpersa da- pigliare a gabba 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Ne da lingua , che chiami mamma , o babbo . 

10. Ala quelle donne ajulin il mio verso, 
Ch' ajutaro Anfione a chiuder Tebe , 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso . 

|3. Oh sovra tutte mal creata plebe, 

Che stai ìlei loco, onde parlare c duro, 
Me' faste state qui pecore, o zebe. 

16. Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Sotto i pie del gigante , assai piit bassi , 
Ed io mirava ancora all' alto muro , 

19. Dicere udìmmi: guarda, come passi: 

Fa si, che tu non calchi con le piante 
Le leste de' /ratei miseri lassi. 

su. Perch'io mi volsi, e vidimi davanle , 

E sotto i piedi un lago , che per gielo 
Avea di vetro, e non di acqua sembiante. 

a5. Non fere al corso suo sì grosso velo ■ 
Vi verno la Danoja in Ostericchi , 
Ne 'l Tanai là sotto 'l freddo cielo , 
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Si DiHii nane esse* rythmus tua raucus et asper, 
Quam qui conveniens puteo est trislissìmo Averni", 
Cui foss.-e scopulique incumbunt desuper omnes ; 

Plenius exprimerem ex coucepto animi quasi succum ; 
Sed quia eo careo rythmo quo nunc opus essel, 
Aggredior trepidante animo rem promere dictis. 

Nani leve quid non est, nec res est ludicra cuiquam. 
Universi orbis fundum describero versu , 
Cuiqttc sìt apta, vocnns vel mnmmam lingua patremve. 

Sed mea sustineant Domince nunc carmina cxdein , 
Cingentem quas adjnvcrunt Àmpliiona Tliebns, 
Unde meis bene res diciis respondeat ipsa. 

O malenala omnem. supra plebs, cui locus ille est. 
De quo tam durum est tnihi diccre , quam melius voi 
Ex genere hfc pecudum, slirpisvc fuìsse caprina! 

Vix descendimus in puteum caligine nigrum, 
Sub pede Terrigena!, longeque profundius ipso. 
Et sublimis adirne ego muri ex ce] sa tuebar, 

Audivi niilii dicere: cura quomodo transis; 
Et fac, ne fralniin miserorum lassa duorum 
Calce preiuns capita : illue tunn versus ob boc sum. 

Et vidi ante pedes infraque lacum, glacie qui 
Villi, non liquida; speciem moustrabat aquai; 
Usque adeo immotus fuit, et pellucidus humor. 

Tarn crassum haud tegmen currcnlibus adetidit undìs 
Danubius dum sasvit hyems , ignava colono 
Austrìaco, nec vel Tanais fri gente sub ardo. 



3oo Casio XXXII. 

38. Com'era quivi: die se Taberniceki 
Fi fosse su caduto , o Pietrapana , 
Non avria pur dall' orlo fatto tricchi . 

3i. E come a gracidar si sta la rana 

Col muso Juor dell' acqua , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana , 

34- Livide insiti là, dove appar vergogna, 
Eran l' ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo i denti in nota di cicogna . 

37. Ognuna in giù tenta volta la faceta: 

Da bocca il freddo , e da gli occhi 'l cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia- 
40. Quand' io elèi d'intorno alquanto visto, 
Follimi a' piedi , e vidi due si stretti , 
Che 'l pel del capo ai eano insieme misto . 

43. Ditemi voi, die si stringete i petti , 

Disi' io , ehi siete/ e quei piegar li colli, 
E poi eh' ebber li visi a me eretti , 
46. Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per te labbra , e 'l gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli : 

4g. Con legno legno spranga ma' non cinse 
Forte così: ond' ei, come duo becchi, 
Cozzat o 'nsieme , tant' ira gli vinse. 
St. Ed un, ch'uvea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue 
Disse: perchè cotanto in noi ti specchi? 
55. Se vuoi saper chi sori cotesti due} 

La valle , onde Bisenzio si dichina , 
Del padre loro Alberto, e di lor f uè. 



Quale erat hic: quod si Tabernicus , aut Petrapan» 
Montes incidermi super illtid, non polis esserti 
Deprimere, aut f racla m a ripa divellere lamnaru. 
Ul riclum stimma eserìl undà rana coaxans, 

Rustica curri mailer fervente aestate sub umbra, 
Somnìat interdurn spicas legisse relictas ; 
Livida monstrabant ita corpora eo tenus umbra;, 
Qua pudor appare t vuhu , glacieque gemebat 
Dente sonans qosvis; quo more riconta, rostro. 
Cuilibet ex illis facies est versa deorsum: 

Ore Iretnor manifestus, et humor lapsus ocellis 
Dant teslimonium sibt frigoris atque doloris . 
Vix mca spectarant aliquantum lumina circum, 
Conspexi ima pedum, vidi simul et duo juuctos 
Una adeo, forel ut capitum coma juncta" duorum . 
Disi ego: vestra adeo qui pcctora jungitis una, 
Dicite quinam estis? suul illis tortaque colla; 
Utque ad me erectos vèrte rUQt nec mora vultus. 
Lumina, ]am replcta liquore, dedere per ora 
Guttas; atque gelu lacrymis co ricrescere eorum 
Fecit palpebras; simili et per mutua junxit , 
Haud junctuui ligno ut lignum subscude sìt unquam. 
Tarn valide: quare petierunt bi sibi frontem, 
Non secus ac birci; tanta illos perculit ira. 
Uqus et ob glaciem auriculas qui amiserat ambas 
Demìsao semper vuhu, cur tam specularìs 
Ne* miseros, ait, iu speculo boc glacieque sepuhosf 
Sì qua libi est biuos istos cognoscere cura, 
Vallem, Btsemus torrens delabilur ex qua, 
Horum babai t pater Albertus, tentiere quoque ipsi. 
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58. D'un corpo uscirò: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna pià d' esser fitta in gelatina: 
Gì. Non quelli, a cui fu rotto il petto, e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d'ertili 
Non Focaccia : non questi , che m' ingombra 
64. Col capo, sì ,. eh' io non -veggi' oltre più ; 
E fu nomato Sassol Mascheroni: 
Se Tosco se' , ben sai ornai , chi fa* , 
67. E perchè non mi metti in pia sermoni , 

Sappi ch'io sono il Camìcion de' Pazzi , 
Ed aspetto Carlin , che mi scagioni. 
jo. poscia vid' ÀO mille visi cagnazzi 

iì fatti per freddo : onde- mi vien riprezzo, 
,..„ E verrà sempre de' gelati guazzi. 
r3. E mentre ch'andavamo iti ver lo messo, 
jfl quale ogni gravezza si .roana , . 
Ed io tremava nell'eterno rezzo: 
'fi. Se voler fu, o destino, o fortuna , 

Non so: ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi 'l pie nel viso ad una. 
„ Piangendo- mi sgridò: perchè mi peste? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta; i 
. Di Mone Aperti, pache mi' moleste/ -. ' 
83. Ed io: maestro mio, or qui m'aspetta, ,, 
SI ch'io ettia. d'un dubbio per costui: 
Voi mi farai , quantunque vorrai , fretta .. 
85. Lo duca stette: ed in dissi a colui , . 

Che bestemmiava duramente ancora, ,. , 
: ,i , Qual se' tu, che così, rampogni altruif 
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Quis fuerit bene jam noscis, tu siqnidem Etrusco*. 

Et ne me ulterius leneas sermonibus ullis, 

Me esse Camìeionem de Paizis, sit libi certum : 
Carlinum expeclo crimefi qui crimine purget. 

Postea vidi bomiuum vel millena ora, canini) 
Proxima facla'geln; qua re me concutit horror 
Concutietque , ego dum glacialia stagna recorder . 

Damque propinquamus medio , ad quod conflnit ipsum 
Omne grave , et lendunt quo corpora habentìa pondus , 
Alqne tclerna tre'misccbam per frigora totus, 

N escio num fuerit fatum, fortuna, vnluntas; 

Sed capita inter, iter faciens, pedi pede. \ultum 
Cujusdam , qui me objurgans , lacrymasque profundens " 

Cur pede me calcasf dixit ; nisi montis Aperti 
Perficienda libi v.indicta sit ills , tuisque , 
Cur mibi prseterttns adeo vis esse molcstus? 

Tunc ego, mi dixi praeceplor , me maueas bic 
Panlisper, dum quid dubii a me pcilere possi m 
Hac de umbra : et tibi erit mecum mora nulla dfinceps, 

Quidquid erit planitum libi: mansit dux: ego et Hli 
Indigni) vel udirne clamanti vocibus, inqui: 
Tu quis es, objurgas qui alios tain forti ter ! isque 
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88. Or fu chi se' , cAe KB per V Antenora 
P er colendo , rispose, altrui le gote > 
*Si che se vivo fossi r troppo forar 

tfi.'Fìvo son io ; e caro esser ti puote , 
Fu mia risposta , .se dimandi fama , 
Ch' io metta 'l nome tuo tra l' altre note . 

g4- Ed egli a me: del contrario ho io brama: 
Levali quinci, e non mi dar più lagna: 
Che mal sai lusingar per questa lama : 

97. Allor il presi per la cuticagna, 

E dissi : e' converrà , che tu ti nomi , 
0 che capei qui su non ti rimanga ; 

100. Ond' egli a me: perche tu mi dischiomi, 
JVè ti dirò ch'io sia , né moslrerolti , 
Se mille fiate in sul capo mi tomi.' 

io3. Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien' avea pile d' una ciocca , 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: 

1 06. Quando un altro gridò : che ha' tu Bocca T 
Non ti basta sonar con le mascelle , 
Se tu non latri? qua! diavol ti toccar 

1 09. Ornai , dìss* io non vo' che tu favelle , 
Malvagio traditor : eh' alla tua onta 
lo porterò di te vere novelle. 

M2. fa via, rispose; e ciò che tu vuoi , conta: 
Ma non tacer, se tu di quaentr' escili , : 
Di quel, eh' ebb' or così la lingua pronta: 

n5. Ei piange qui l'argenta de' Francescìd: 
Io vidi, potrai dir , quel da Duera >■.. 
Là dove i peccatori stanno freschi. , 
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RespomlItJ quia es ' incedens qui A n tenorili sa 
Per loca, percutìs ora niihi tam fortiler, esset 
TJt nimium hoc, quamvis essem ex vìventibus unus ? 

Vivo ego, pergratumque libi queat esse, ego disi 
Rei pondera , si fama tibi si gloria cura; est. 
Nomina posse tuum per me inter clara reponi. 

Reddidit ilio : mihi his peni tu» contraria cordi: 

Proripe te bine, nec majorum sis causa dolorumj 
Nam male blandiri seis sede madentibus islà . 

TnnC retro eum cepi summà cervice prehensum, 
Edixique; necesse tnum te prodere nomen: 
Per me aliter modo in hac capìlis tibi sede capilìus 

Nullus erit, mihi et ille : lioet sim crine sine ullo, 
Attamen haud sim qui dicam, ostendamve petenti: 
Non si milleno rais in caput impete prensum. 

ipse tenere marni arreptos, circumque voluto? 
Crines , et cyrrbos perstabam «veliere plures, 
Dejectis oculis ilio adlatrante deorsum . 

Quando alius clamavit: habes quid fiocca dolendumf 
Non satis est tibi maxillis resonare, nisì addas 
Latra lum quoque? nùnc agitai te quis Cacodxmon; 

Jamnunc nolo loqui te, pessime proditor, ìnqui : 
Te renuente licet miserum tolerare pudorem, 
jEtlierìas de te referam , qu» vera sub aura 5 . 

Is respondit: abi, et refer tibi quodlibet omne. 
Sed neqne de hoe sileas , tibi si hinc evadere fas si t , 
Qui modo tam prompius me nomine compellavit. 

Gallonali argentoni hic dell et. ; vidi ipse Buosum 
A Duerà, polena tu dicere, sede cubantem 

Illa, in qua peccatorea stant frigore pigri-. 
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1 18. Se fossi dimandalo , altri chi tr" era j 
Tu hai dallato quel di Beccaria, 
Di mi segò Fiorenza la gorgiera. 

tilt Gianni del Soldanier credo che sta 

Più là con Gancllone, e Tebaldello , 
Ch' aprì Faenza , quando si dormìa . 

ia4- Noi eravam partili già da elio , 

Ch' io fidi due ghiacciali in una buca , 
Sì che l' un capo all' altro era cappello : 

127. E come'l pan per fame si manduca, 
Così'l sovran li denti all'altro pose, 
Là've'l cervel s'aggiunge con la nuca. 

1^0. Non altrimenti Tideo si rose jjjff 
Le tempie a Menalìppo per disdegno 
Che quei faceva 'l teschio , e V altre cose . 

i33, O tu, che mostri per sì bestiai segno 
Odio . sovra colui, che tu ti mangi, 
Dimmi 'l perche, diss' io; per tal convegno, 

i3G- Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor' io te ne cangi} 
Se quella, con ch'io parlo, non si secca. 

CANTO XXXIII. 

* i. La lacca sollevò dal fiera pasto , n 
Quel peccator , forbendola a' «apeUi 1 mi 
Del capo , -eh' egli avoa diretra guasto; 
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Su; 



Quia nim crai alter ibi, si quìs te forte reposcet ; 

In Intere est libi qui, Beccaria proditor i!lc est, 

Cui rescìndenti 11 in jnssit Fiorenti» guttur, 
lllic al te ri Ui tnagìs, arbitror esse Johannem 

Soldanerum; prope et esse Gnntim , qui notuslberis; 

Atque Tribaldellnm, a quoadaperta Faventia noctucst. 
Jamque erat a nobis memoratus Bocca relictus; 

Gum duo concreti glacie mihi visi in eSdem 

Sunt fovea, capiti tegmen caput alternili ut cssot. 
Utque fame panem mandi stitnulante videmilsj 

Sic, qui alii super adstabat, demisit in istum 

Dentes, quà occipiti cervix coramìuìtnr imo, 1 
Haud aliter Tideus moriturus tempora rosit ' 

Extincti per vesanam rabiem Menalippì, 
. Quam cranium alterius lacerabat, proximaque alter. 
O qui odium moustras adeo implacabile eotitra 

Istum, queta sasve depasceris, Tttpote vescum, 

Dìc mihi qua ex cnuaà , disi, id facis ; hocque paciscor , 
Quod si jure qui de m merito indignarla in istum, 

Dummodo nosse queam , qui nani cstis, crimeìi et ejus ; 

In supero dictis pendam libi debita mundo ; 
Ni, quàcum loquor, ante diem baws pars arida fiat. 



V dape crudeli sursnm tunc ora removi»- 
Peccator, satagens ea de t arsisse capittis ' 
Invisi capitis, quod retro lasserai idem. 
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4. Poi cominciò : tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor , che 'l cuor mi preme , 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 
7. Ma se le mie parole esser den seme, 

Che frutti infamia al traditor eh' io rodo , 
Parlare e lagrimar vedrai insieme . 

10. Io non so chi tu sie , nò per che modo 
tenuto se' quaggiù: ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand' io t'odo. 

i3. Tu dei saper, ch'io fui 'l Conte Ugolino, 
E questi V Arcivescovo Ruggieri .- ■ 
Qr ti dirò , perch' ì son tal vicino . 

16. Che per l'effetto de' suo' ma' pensieri , 
Fidandomi di luì io fossi preso , 
E poscia morto, dir non è mestièri. 

19. Però quel, the non puoi avere inteso, 
Cioè , come la morte mia fu cruda , 
Udirai, e saprai, Se m' ha offeso. 

aa. Breve pertugio dentro' dalla muda, 

La qual per me ha'l titol della fame , 
E'n che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

a5. M' avea niostrato per lo suo forame 

Più lume già , quand' io feci 'l mal sonno , 
Che del futuro mi squarciò 'l velame . 

38. Questi pareva a me maestro e donno , 

Cacciando 'l lupo e i lupicini al monte, 
Perche i Pisan veder Lucca non ponno. 

St. Con cagne magre studiose e conte 

Gualandi con Sismondi , e con Ij>nf ranchi 
S' avea messi dinanzi - dalla fronte. . ì 
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inde incccpit; aves me nunc renovare dolorerà 

Atrocem , qui oppressa gravai prxcordia , vel cum 
Meute-ipsum recolo , et referant mea verba priusquam. 
Sud diim dieta qticant aliquod mea gignere straen, 
Quod det probrum huic fedifrago, quem rodere conor , 
Me simul atque loqui ; lacrjmasque effurtdere cerites . 
Nescio tu qui bis, nec quic ratione deorsum 
Vencris huc, verè sed FJorentinus adesse 
Nunc mihi , ut hns aurtjS tangunt Ina dicla , lideris . 
Ipse fui Comes Ugolinus, et hoc bene noscas, 

Iìuggierusque fuit, qui hìc msgnus.Episcopus adsiat, 
Nunc ego cur sim tam ferus isti ex ordine pandam . 
Me captum hujus consiliìs., animoque maligno, 
Fidenlemque huic eonjecUim in viacla. fuìsse, 
Damnatumque neci, res est bene cognita cuivis. 
Quod tamen haud unquam potuit libi dicere quisquam, 
Nempe mihi inerii mors quam crudelis et atrox, 
Nunc audire, et scire potés, si oflensus ego sim. 
Carceris exiguum in muro interiore forameli , 

Qui per me litulumque famìs, nomenque recepii. 
Et quo vel plures alii claudantur oportet, 
Jan) mihi trans rima; augusluin monsti'arat hlalum, 
Primum mane jubar; quando lacrimabile \isuni 
Se obtulit, abscidens veruni tegmenque fiitVirij 
Iste videbaiur domious mihi, itemque magìster 
Sectari sub monte lupura, caiulosque lupiuos. 
Cernere quo nequeat Lucani Pìsanus ara t or , 
Seque prasire ducem Gualandà a stirpe profectos i 
Cuoi Sigisrnundà , el Lanfrancà gente jubcbnt, 
El caaibus macrisqne , animoque et semine elaris, 
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34- piccol corso mi pareano stanchi 

Le padre e i finii , e con V agate sane 
Mi purea lor veder fender li fianc/ti . 

ij. Quando fui desia innanzi la dimane,. 

Pianger senti' fra 7 sonno t miei figliuoli . 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 

4o. Ben se 1 crudel , se tu già non ti duoli , ■ 

Pensando ciò, eh' al mio cuor s' annunziava; 
E se non piangi, di che pianger suoli' 

43. Già eran desti, e l'ora s'appressava, 
Che 'l cibo ne solevà essere addotto , 
E per suo sogno ciascun dubitava 1 . 

46. Ed io senti chiavar V uscio di sotto. 
All' orribile torre; ond' io guardai ■■ 
Nel viso a' mie' figliuoi sema far motto: 

4$< Io non piangeva, sì dentro impietrai : 
: Piangeva!? el/i ; ed AnstUmucciò mio 
Disse: tu guardi ili, padre, che hai? 

5a. Però non lagrimai , nè tispos' io 

Tutto quel giorno , nb la notte appresso , 
Infili che l' altro Sol nel mondò usalo. 

55. Clan' un poco di raggio si fa messo 
Nel doloroso cai-cere, ed io scorsi ■■ 
Per quattro visi il mio aspetti) sluiso;- 

58. Ambo le mani per dolor mi morsi.; ' 

E quei pensando f eff io 'l fatti per voglia 
Di manicar , di subito levarsi ; ■.. ■- • 

61. E disser; padre , assai cifia mÒH doglia, 
Se tu mangi di not i tu ne vestisti 
Queste misere cariti, e tu le ipoglia.. 
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Fessa videbantur parvo jam corpora cursn 

Natorumque patriaqiie, ut eorum dente petitum 
Disrissumque lfltus jam cerni posset acuto. 
Cum vigli ante jubnr factus surgenlis Eoi 

Proximum, adhuc sorano exaudivi semisepultus 
Naios, qui mi aderant, plorare, et. pose e re pattern* 
Crudelis tu equidem, nisi sentis corde dolorem 
Jam, recolens cujus fati lioc mihi nuncius esset! 
Sique haud fles, quando suevisti effuodere fleius? 
Jam vigiles illis sensus, )am proxima et hora, 
Qua cibus afferri, et tribui de more solebat, 
Iteddebant dnbiam el cuivis sua somma menlem. 
Ttmc ego, quod portam )am pessulus obderet infra 
Audivì horribilìs turasi quo proliuus ora 
NaloruiD. aspesi, nulla ausus verba profari. 
Non ego plorabàm factus lapis intus; at omnss , : 
Plorabanl nati; et nieus Anselmuceìus iuquit: 
Cur adeo spectas poter? et quid niente volutas? 
Nec tainea ipse dedi lacrymas, dixive ego quidquam 
Tota luce diei.buius, neque nocte seculà, 
Donec so) redSÉns lustravil lampade mundum. 
Lumen ut e&iguum intravit cava carceris atri 
Tristia, et ut vidi pcrcurrens quattri or ora 
ÌVatoruui, vultus mea couspicienda per omnes; 
Ambas ipse manus mihi, corde dolente, momordi,- 
Dumque illi, facere hoc me, ventre, latrante , putabant , 
Surresere repente solo, et sunt talia fati.. 
Qnippe minor G et dolor hic, qui noa premi t idem. 
Si pater ex nobìs libi sii cibus, et data, nobis 
Per te corpora quo? fuerunt , miseranda resumas. 
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t>4- Quetàmi attor , per non fargli più tristi : 
Quel dì, e l'altro stemma tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

67. Posciackè fummo al quarto dì venuti , 
Gadda mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo ,. padre mio, che non m' ajatit 

70. Quivi morì: e come tu mi vedi, 

Fid' io cascar li tre ad uno aduno 

Tra 'l quinto dì , e'I sesto: ond' ì' mi diedi 

y3- Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 

E due dì gli chiamai, poich'e'fur morti: 
Poscia più che 'l dolor potè J l digiuno . 

7$. Quand' ebbe detto ciò , con gli occhi torti 
Hiprese 'l teschio misero co' denti , Ir 
Clie furo all' osso , come d' un can , forti . 

jy. Ahi Pisa , vituperio delle genti 

Del bel paese là, dove 't sì suona: 
Poiché i vicini a te punir son lenii , 

,■83. Muovami la Capraja e la Gorgona , 

E faccìan siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona: 

85. Che se 'l Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
■■ Non dovei tu i figliuoi pon e a tal crocè.- 

Spi .Innocenti fàcea l'età novella , 
r i,. Novella Tebe, Uguccione , e 7 Brigala, 

E gli altri duo , che 'l canto suso appella . 

Qui '.Nói passam' oltre , dove Ut gelata - ' .;>- 
/ : Ruvidamente un' altra genie fascia , 

.ma -Non volta in gih, ma tutta riversata. 



Ne furet ììlorum .\. - dolor, ipse quievi : 

Tunc onuies fuimus muti bac die , itumqni seqiteniì; 
Crudelìs l' I :-, cur non es facla l.-in-i >■>:.' 
Ut nobis cicoria dies jam quarta refulsit, 

Proslialuin ante pedes dejecit se mìhi Gaddus 
Addens : hei milii , mi geni lo r , cur non mihi opem fers ? 
Hic ine obiit corani, el qnam vere conspicis ipsum 
Me uunc, conspexi lernos cecidisse deinceps. 
Unum post alium quinti inter lumina solis , ■ 

Et sexti ; ccepi in lenebris tu m quasrere quemquam 
C^cus ego, et palpans, binis vocìtansque diebus 
EsiiiiLios; sed cordolium jejunia vincimi. 

"Vis ea falus erat, cum spectans lumi ne torvo 
Dentibus arripuit rursus miserum caput, usque 
Forlibus ad cranium, vclut a cane, prorsus adaclis. 

O vera Eiruscte populorum opprobria Pisa ! 

Quot pulebrisj habitant regionìbus, in quibus ora 
,S'i" resonaut, dum vos vkiuia plectere cessai, 

Se innveant Capraria, habensque a Gorgone nomea 
Insula-, et obtorent tota ostia fluminis Arni, 
Mersa cjus pereat vestra Ut gens tota sub undis. 

Si comes Ugolinus ernt, quod fama ferebai, 
Proditor, ut tua propugnarla traderet hosti ; 
Quippe nefas nalos ex ilio buie dedere letho. 

lEins innocuum faciebat primula quemquam, 
O Pisa: Etnisca;, Thebas potiusve novellai, 
Teque Uguccionem, te Briga tamque, duq'sque 

Qoos supra Carmen memorat: nos ivimus ultra 
Illac, gentem aliam ruditer qua cireumh orbis 
Co acre tua glacie, non pronara, *ed resupinaiu. 
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g4- Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

E 'l duol, che truova'n su gli occhi rintoppo, 
Si valve in entro a far crescer V ambascia : 
(j-j. Che le lagrime prime fanno groppo, 
E ,. sì come visiere di cristallo , 
Riompion sotto 'l ciglio tatto 'l coppo . 

oo. Ed avvegna che, sì come d'un callo, 
Per la freddura ciascun Sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo; 

■ o%. Già mi pareo sentire alquanto vento; 

Perch'io, maestro mio, questo chi muovi ' 
Non è quagginso ogni vapore spento? 

10G. Ond' egli a me: avaccio sarai, dove 
Di aio ti farà V occhio la risposta , 
leggendo la cagion , che 'l fato piove. 

ine). Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò- a noi: o anime crudeli ' 
Tanto, che data v"è l'ultima posta, 

112. Levatemi dal viso i duri veli, * '"" 

Sì ch'io sfoghi 'l dolor , che'l cuor m'impregna, 
Un poco pria, òhe 'l pianto si raggieli. 

n5. Perch'io a lui : se vuoi ch'io ti sowegna , 
Dimmi chi se': e s* io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegno . 

118. Rispose adunque: io soh frale Alberigo: 
Io son quel dalle fruita del mal' orto , 
Che qui riprendo dattero per figo.' 

lai. 0, dissi lui, or se' tu ancor morto? . 

Ed egli a me: come'l mio corpo stea 
Nel mondo su nulla scienzia porlo. 
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Ipsa illic lacryma proliibent effuudere flelus: 

Namque hutnor, retine t quew alius concretus occllis , 
Vertitur interina, faeit atque gravescere ptenas . 

Mara lacryma prima; nimis accumulante ibidem; 
Et super inducta vuhum , ut cristallina larva. 
Tota, supercilio qua subsunl, concava compietti. 

Et, quamquam in vultu labefactus (Vigore sensus 
Esset, ut in callo lalilat qui obtusior orimi, 
Jam de sede mei pcuitus discessernt oris, 

Aitamen ipse aliqiiam perscnsi flaminis anrsm: 

Quare ego, prceceptor disi: quis commovet islam? 
Nonne vapor lo vis omnia in istis deficit oris? 

Reddìdit ilio: bre\i vcuies, ubi lumina visus 
Rispondere queant libi; tjique tuebere causam, 
Profluat nude anima hac faciem libi flamine verrcns, 

Unus et ex miseris, quos frigida crusta coercet, 
Ad iios claniavìt: vere crudclia corda, 
Vos a ni in», data qucis sedes magis ima iu abyssoestj 

Hac mi hi de vùltu velamina demi le dura. ■■' .> 
Ut cordis possim laerymis explere dolorem , 
Parvo dum Irrigua durescunt tempore gullre. 

Quare ego ei: tilii operu si vis me Terre petenti, 
Die mibì quÌs> fuerìs; tua sique petita repellagli. 
Sii mibi opus giacici bujtis penetrare sub iiuum. 

Quare . ìs respondlt: sum frater ego Alberici» : 

llle ego," sunt borti per quem data poma maligni, 
Pro ficu hic qui dactylum habens ma] ora rtsumo, 

Dixi ego: tu quoque deiuucios es mortuus ìùierf 
Reddìdit ille: mei qua corporis orbe sub alto 
Nunc sii condiiìo, pcuiius mihi neccia meos est;. 
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la/j- Cpfai vantaggio ha questa Tolammea, .« 
C/ie .*pe«e no/le i' anima ci cade ' 
Innanzi, oh' Atropos mossa le dea. 
27. perche tu pia volenlier mi rade 
Le 'nvelriate lagrime dal volto , 
Sappi che tosto che l' anima trade , 
i3o. Come fec'io, il corpo suo l J è tolto 

Da un demonio, che poscia il governa, 
Mentre c/te 'l tempo suo tutto sia volto . 
'.33. lilla mina in sì fatta cisterna:' ■ 
E forse pare ancor lo corpo taso 
Dell' ombra , che di qua dietro mi verna : 
i .i6. Tu 'l dei saper , se tu viali pur mo giuso ; 

Egli è ser Branca d' Oria , e son più anni 
Poscia passali, eh' el fu si racchiuso, 
i'ic). Io credo, dia' io lui , che tu m' inganni : 

Chi Branca d' Oria non morì unr/uanche , 
E mangia , e bee , e dorme , e veste panni . 
i/ii. Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
-Non era giunto ancora Michel Zanche, 
>45. Che questi lasciò un. diavolo' in sita vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossirnano , 
Clic 'l tradimento insieme con lui fece. 
1 4S- Ma distendi oramai in quà la mano, •' ,> 

. Aprimi gli. occhi} ed io non gliele apersi, 
E cortesìa fu lui esser villano; 
i5i. Ahi Genovesi, uomini diversi ■ - - 

D' ogni costume , e pien d' ogni magagna , 
Percfà non siete voi del mondo spersi? 
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Sedibus usqueadeo hsec aliis Ptolomeja prestai. 

Sape ut ad hanc yeniat lahens quis spiritus unnro , 
Alropoa ante secet qtiam Cium, et pellai eumdein. 

Utque mihi abradas nunc ore libentius basce • 
Jam vitreas giade lacrymas, te noscere dignumestj 
Quod vis prodiderit sceleratus spiritus ullum , 

Prodidi , ut ipse quidem, subito illi corpus adempiimi 
Est a Dxmone , qui invasimi occupai , et regit illud , 
Dum sit tota dies ejus, tempusque peractum . 

Jlle ruit praeceps in aquam, quam conspicTs , istatn. 
Forsan et esse potest supra spectabile corpus 
Umbra hujus proprium , quse bìc retro {Vigore iuhorret , 

Scire quidem hoc debes, deorsum modo si advenis istùc; 
Brancadoria bic est , sunt . anni jamque peractì 
Plures, ex quo ille est crustà bìc circumdatus istà . 

Credairt ego, flixi illi: mihi nunc te imponere velie: 
Brancadoria enim uoudum est a morte perémptus; 
Ast edit, et bìbit, et dormii, seque ornai amie tu. 

Ad superara caveam, ila Idi ranca m nomine diclini, 
Reddidit ille:tenax pix bulli l, et ssiuat in quà, 
A supero nondum Michael devenerat orbe 

Zancbius, et subito hic, qui retro proximus adslat, 
Dsemona , fungeniem vice per sua membra, reliquit, 
Perque sui agnati, qui prodi tor ndfuit illi. 

Sed tandem huc «stende manum, et mihi lumina operta 
Selege : egoque ut erant adoperta , intacta reliqui j 
Atque quid humanì fuit hunc offendere nequam , 

O procul a quovis Genuenses more remoti , 
Omnibus et viiiis maculati, et crimine ftedi, 
Cur Deus a toto vos non exterminat orbe? 
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54- Chi) col peggiore spirto di Romagna 

Trovai Ufi lai di voi , che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna , 
. Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 
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I. Vexilla rfigis prodeunl inferni 

Verso di noi : però dinanzi mira, 
Disse 'l maestro mio, se tu'l discerni. 
4- Come quando una grossa nebbia spira , 
0 quando l' emisperio nostro annotta , 
Par da lungi un mulin , che'l vento, gira, 
j. Veder mi pan'e un tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio ;■ che non v'era altra grotta. 

io. Già era (e con paura il metto in metro) 
Là , dove l' ombre tutte eram coverte , 
E trasparean , come festuca in vetro. 

I?,. Altre sono a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo , e quella con le piante ; 
Altra, contorco, il volto a' piedi inverte. 

16. Quando noi fummo fatti tanto ovante, 

Ch' al mio maestro piacque di mostrarmi 
Ea creatura , ch'ebbe il bel sembiante, 

li). Dinanzi mi si tolse , e fu* restarmi ? 

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove connati > che di fortezza t' armi. 
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Narnque ego cum nequiore anima, quot pessima nutrii 
VpI Roman Jiola , inveni ex vestratibus unum. 
Qui ob scelus est anima Cocyti io gurgite mersus , 

Corpore dum supra vivus tamen asque videtur. 



Jnm nobisj ideo, mihi dixii, conspicc prorsus, 
PrxcepLor, si oculis illum discernere possis. 

Non secus ac quando caligo densa movetnr, 
Vel cum hemispberio nostro nox incubai atra, 
Est spedare procul re vola tura pistriaum ab auris ; 

Est mihi persimilera fabricam tunc cernere visum : 
Inde nieum versus duciorem me ipse recepì 
Poneque, tanlus erat ventus, ncque tegmen ab ilio 

Ullum aliud mibi ; jamque erara ibi , quod reddere versa 
Nunc limeo , umbra omnes aderant ubi condita ubique, 
Et iranslucebant , vitro ut festuca sepulta . 

Namque jacent alias , alque ali» stani corpore recto; 
Alteraque aut capile ; aul pede pars est altera summo ; 
Adque pedes caput inflectit pars lertia, ut arcui . 

Cum nos usqueadeo tandem processimus ultra, 
Ductori ut visum mihi rem mone tra re creatam , 
C ni facies fuit ante omnes pulcherrima formas; 

Qui fuit anterior mihi, sese proripit cxlrn, 

Meque manere jubet, dìcens: en coospice Ditem: 
Ecce locum , est ubi opus virtù te ut pectus pbarme»- 
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«a. Cam' io divenni attor gelato e fioco. 

Noi dimandar, lettor, eh' i' non lo scrivo. 
Però ch'ogni parlar farebbe poco. 

a5. Io non mori', e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te , s' hai fior d' ingegno , 
Qual' io divenni , d' uno e d' altro privo . 

28. Lo'.mperador del doloroso regno 

Da mezzo 'l petto uscìa fuor della ghiaccia : 
£ più con un gigante io mi convegno , 

3i. Che i giganti non Jan con le sue braccia; 
■ Fedi oggimai , quant esser dee quel tutto, 
Ch' a così fatta parte si confaccia . 

34- S' ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 
E contra 'l suo Fattore alzò le ciglia ; 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

3j. O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 
L' una dinanzi , e quella era vermiglia : 

4o- L' altre eran due , che s" aggiungien a questa 
Sovr' esso 'l mezzo di ciascuna spalla , 
E si giungieno al lungo della cresta: 

43. E la destra parca tra bianca e gialla : 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Fehgon di là, ove'l Nilo s'avvalla. 

46. Sotto ciascuna uscivan due grand' ali , 
Quanto si conveniva a tant' uccello : 
Fele di mar non vid* io mai còlali. \ 

4<). Non avean penne, ma di vipistrello ■ 
Era lor modo: e quelle svolazzava , 
61 che tre venti si movean da elio . 
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Frigidus et raucus simul nt Ulne factus ego aim. 
Ne poscas lector me, quod describere omino; 
Omnia enìm \el longn foret narra ti o curia. 

Factus ego ncque mOrtuus ipse, tamon neqne vivus: 
Quare nunc per te meditare, est sì qua tibi mens, 
Qualis ego (aerini, qui vita, et morte carebam. 

Summà a criminosa; exibat Regaator Àbyssì 
A glacie, medioque estabat pectore sursum: 
Adque gtgantteam accedi t mea forma figura ni 

Vel propius.quam ad brachia Ditis quisque gigantam: 
Jamque tenes tolum quam escrescere debeat illud, 
Quod ratìone ejus respondeat a ria bus «qua. 

Sì fuit is pulcher tam, quam turpissimns est nane, 
Atque su um con tra Factorem ae extub't audax, 
Omnia origo mali procedere debet ab ilio. 

O mihì quam vìsum est magnuin et mirabile mon strilla ! 
In capite illìus facies cum vidi ego ternas : 
Una erat anterior, rubroquè notanda colore; 

Quoque du» facies buie addebantur atrinque 

Stimmi bumeri medium stabant super; atque secundum 
Cristam, quee exenrrat sub vertice recta , coibant. 

Dextrn videbatur fiavum media ìnter, et album: ; 
Ltevaque erat simili, quali est gens illa colore, 
Illinc quas vernai, qua Nili decidi t unda. 

Binai al» ingentes exibant quamlìbet infra, 

Quam poterant megnas ad. lantani spettare volucrem . 
Vela marina equidem vidi tam grandia nunquam. 

Ala caret pennis, qualis vespertilionum , 

Hasque agitans adeo perniciter ille moteb.it, 
Ventorum vis terna cleri ut posset ab ipso , 
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5i. Quindi Oocito tutto s" aggelava: * 
Con sei Òcchi piangeva, e per tre menti 
Gocciava 'l pianto, e sanguinosa bava . 

55. Da ogni bocca dirompea condenti ■ " * 
Un peccatore a guisa di maciulla, •'■ '■' ' 1 
Sì che tre ne facèa cosi dolenti. 1 " 

58. jt quel dinanzi- il mordere era nulla - ''■ 

Verso 'l graffiar , òhe tal -volta la -schiena 
Jlimanea della pelle tutta brulla. ; ' '. ' ■ 
■ 6i> QiieW anima lassit , eh' ha 'maggior peritai '. ■ & 
Dissè'l maestro, è Giuda Scarlatto, ' 
Che 'l capo Ita déntro , e fuor le gàmbe mena . 

,64- Degli altri due, chi hanno H capo tti sbtib, ' 
Quel, che pende dal nero ceffo,' è Bruto; 
Vedi , come si stroce , e non fa motto-: 
: 6;. E l'altro è Cassio t che par sì membruto',' ■ 
Mala notte risurge , ed oramai* < " : 
E' da partir , che. tutto avem vedutoli 

■jo. Com' a lui piacque , ' il collo gli avvinghiai; 
Ed ei prese di tempo <&'luogo poste': ' ' 
E' quando V ali furo aperte assai , , in ; ■ > 

j3. Appigliò .se- allò vellute <easteì •M-hA.hvi i. ■ ■ ■ ■', 
Di vello in vello giù. di scese poscia -\ ■>'•■' 
Tra 'l folto pelo,, e le gelate croste..' f ii il" i 
76. Quando noi fiutano là'', dove la coscia'-' 1 -'- 

Si volge appunto in Sul grosso dell' anche , 
Lo duca con fatica e con angoscia -'» -.[■•/ 
79. Volse la. testa 3 bv', egli àvea /le -zanche >. ■ ■■■■-< 

.Ed aggrapassi ài pel , come uom '-«he sale JÌ 
SI cke in Inferno io credett tornar anche . 



Càhtos XXXIV. 3a3 
Hinc cnncrescebat glacie Cocytus ad imam : 
Plorabat scnis oculis, tripticique fluebant 
Illi de mento herynire, spumarne cruenta. 

Denlibus arréptum quovù frangebat in ore 
Is peccatorem; triplici ceu machina ligno 
Cannaba comminuit , ternos cruciaret ut una . 

Anterior qui i riera t, vel pcena lev Issi ma morsus, 
Si spectes alias laceraniihus unguibus nctas , 
Queis dorsum quandoque integra pelle carenai. 

Illa supra qua! anima est, gemit et graviore dolore, 
Ipsa est Iscarius, dixit prfeceptor, Judas , 
Qui caput inlus h.nbet , sua cruraque commovet extra . 

Ex reliquis binis, quorum cuivis caput infra est. 
Est alter Brutus, nigro qui pendet ab orej 
Conspice torquentem se , et nil sermonis habentem . 

Cassius est alter, cui tantis membra lacertis. 
Sed nox altera surgit ; et est discedere nobis 
JVunc opus; atque oculis sunt omnia cognita nostris , 

Ut pl.tcitum est illi, applicui mea brachia collo 
Ejus, et is rapini nactus tempusque, locumque: 
Utque satis fuerunt adaperue grandìbus al» 

Jam spatiis, costas manibus prensavit inhasreus 
Lanosa*, deinde in velina de veliere repsit 
Densuui interque pilum et glacjalis concava crustai . 

Sic descendentes simulac de ve ni mas ìlluc, 

Netnpe femur coxà qua vertitur in magis ampia; 
Dux non absque labore, a ni inique angore molesto 

Obveitit, posuitque caput, sua crura ubi babebat, 
Adrepsitque pilum arripiens , ascendat Uti qui; 
Ut rursus toe ad Tartara nigra redire putarim : 



3a4 Casto XXXIV. 

Sa. A nienti beh, che per colali scale, 

Disse 'l maestro, ansando com' unm lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

85. Poi uscì fuor per lo foro d' un sasso , 
lì pose me in sa l'orlo a sederei 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

88. Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero , coni' io l' avea lasciato , 
E rìdili le gambe in su tenere . 

01. E s'io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede, 
Qual' era 'l punto , eh' io avea passato . 

;j4. Levati su, disse 'l maestro, in piede; 

La via è lunga, e'I cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede . 

yj. Non era camminata di palagio 

Là , '«* eravam , ma naturai burella , 
Ck' avea mal suolo, e di lume disagio. 
ìoo. Prima ch'io dell' Abisso Ini divella, 

Maestro mio ; diss' io , quando fui dritto , 
A trarrai d'erro un poco mi favella; 
io3. Ov'e la ghiaccia? e questi com' h fitto 
Sì sottosopra? e come 'n sì poc' ora 
Da sera a mane ha Jatto il Sol tragitto ? 
ki6. Ed egli a me: tu immagini ancora 

D'esser di là dal centro, ov' io mi presi 
Al pel del vermó reo, che 'l mondo fora. 
>oj). DÌ là fosti cotanto, t/uant' io scesi: 

Quando mi volsi , tu passasti il punto , 
Al qual si truggon d'ogni parte i pesi: 
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Te bene sustine, ait miti tum praceptor anbelans; 
Non secus ac qui lassù s homo; nani con ve ni t ista» 
Per scalas noi a tanto discedere flutti. 

Inde per exseulptura in potrà interiore foramen 
Extra prodiit, atque sodentem margine in ipso 
Me posuit, retroque ad me catus ille revertit, 

Extnli ego sursum mea lumina, tumque pillavi 
Cernere Luciferum, posi tum statione in eàdem. 
Qua modo liqueram enm, sed vidi sursus habentem 

Crura inversa: ego si obstupni, et lune anxius bawi. 
Gens mdis expendat , qua? non bene percipit isthxc , 
Quale erat hocpunctum, tunc pcrtransiveramegoquod. 

Corrine te recium sursum mihi dux meus inquit; 
Longum iter, et via difficilis, medisque diei 
Accedens summo. prope sol aisurgit Olympo. 

No» erat illustrem percurrere semitam, et amplam 
Tnnc nobis, ubi eramusjerat sed career em ab ipsa 
Factum natura, cui luxque,' locusque malignità. 

Ante meis pedibns quam Tartara t ristia 1 in qua ni, 
Mi prxceptor, ego erecto )am corpore, dixi: 
Erro rem a me pelle tuo sermone parumper: 

Est ubi mine glacies? et qua catione, modoqae 
Hic nnne in versus? spatio et breviore ad Eoas 
Tempori* occiduis cito tam sol venit ab orisf 

Dixit et ille mihi: tu vel nunc esse putas trans 
Centrum, ubi sustinui me veliera densa prebendens 
Vermis, qui terebrat terra; magis ima, nefandi. 

Jllinc tamdiù, ego qunm descendi, ipse fuisti: 
Et cum me inverti, est factus libi transitus illud 
Per punctum , ad quod idem mundi omnia pondera ten- 



3a6 Cuto" XXXIV. 

12. E sé' or sotto l'emisperio giunto,-' 

Ch'è opposto a quel, che la gran secca' 
Coperchia , e sotto 'l cui colmo consunto 
i5. Fu l'uom, che nacque, e visse senza pecca; 
Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che V altra faccia fa della Giudecca . 
ifi. Qui è daman, quando di là è sera: < 
E questi , che ne fe' scala col pelo , 
'. Fitt' b. . ancora si come prima era . 
Da questa parte cadde giù dal cielo: 
E la terra , chr pria di qua si sporse t 
i ■ Per paura di lui fa' del mar velo, 
a4- E venne all' emisperio nostro : e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella , eh' appar di qua , e su ricorse . 
37. Luogo è laggiii da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista , ma per suono è noto 
3o. D' un ruscelletto , che quivi discende 

Per la buca d' un sasso , eh' égli ha roso 
Col corso, ch'egli avvolge, e poco pende. 
33. Lo duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo per tornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d' alcun riposo 
36. Salimmo su' , ei primo ed io secondo , 
Tanto , ck' io vidi delle cose belle , 
Che porta 'l ciel , per un pertugio tondo: 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

Fine delta Prima Cantica della dìirina Coniedia, 0 sia 
dell'Inferno di Dante. 



CiBTOS XXXIV. 3a 7 
Nunc ad dimidium venisti scilicet illud 

Sphcerae, illi opposìtum, qood contegit arida magna , 
Cujus et in terra; consumptus culmine sumino est 
llle homo , qui , ut naius siile culpa est, sic quoque vixit: 
Sunt libi in angusta pianta; nunc sede locai», 
Quae sita Judeccse est opposta , simili ima et illi , 
Hic est mane modo, contra fit vesper ut illinc: 
Vellns et iste suum, qui in scalee prxbuìt usum, 
Ipsà tìxus adhuc in sede moratur, ut ante: 
Hac in parte means de c&lo Lucifer alto 

Deciditi et qua; terra prius se extenderat istao, 
Ejus tacta timore, ma ri ni s se abdidit undis, 
Spbaeras ad dimidium venitque habitabile nobìs. 
Forsitan et fugiena illum ha;c loca inania liquit 
Tellus, qua: hac in parte videtur, et alta petivit. 
Est locus ioferno vacuus , qui distai ab ipso 
Lucifero, quantum distat fossa illa gigantum, 
Qui non est visu notus, sed murmure rivi 
Hac descendentis per curva foramina petra; 
Erosa; torrente ab aquà, quai labitur illam 
Cìrcumcuns , modieisque cadens declivìbus infra . 
Tunc ego Duxque mcus secreta intra ista viarum 
Ctepimus ingressi ad mundum remeare serenum; 
Et nil curantes ulli indulgere quieti, 
llle prtor sursum conscendit, egoque secundus: 
Donec ego quidam per rimani immissa rotundam 
Vidi pulchra , rapit qua; secum plurima coelum, 
Et sumus egressi bine visuri sydera rursus . 

Cantici divina Dantis Comadia primi , sive fnfei uram , 
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